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CAI. LO Mj\lA 
CARLIERl 

A' LETTORE 

ORNADinucw 
vo il leggia> 
d ri (Timo Poeta 
Anàcreonte , a 
far di fe vaga 
moftra , d' an< 
tichi , e nuovi 
fregi, da Mani m^ftre, arric»^ 
chito, e nobiin^ence adornato-. 
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EU' i tale , e tanta ; (econda 
che da Uomini dotciflimi io fen» 
to dir taao giorno , k gemiw 
lem di quefto Crei» Poetv ^■ 
cbe' chiunque dì buon gùftà 
fisrnito aflaggia i fuai Verfi 
gli trova d' un faporé sì dili^ 
cato , e si fquifito , cbe i ga< 
{largii di bel nuovo he ii^vo» . 
glia , f V appetito fentpre ^itji 
buzzica , ed aguzza , non che 
mai generi' naufea , ò fazietàr. 
Fanno di ciò chiara fede 
dotte Fatiche di molti Uomini 
illuftri , intocDO a quelle Aie> 
Foeiìe > e le tante Traduzioni 
iirvarj Idiomi , che in breve^; 
tempo ne fono comparfe alla^ 
ilice re quelle, tante nell'Idio»' 
an Tofcano , che , febbene pnit 
VOÌK' ftampate , e iiftainpsióA 
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iw^eino-, ptircfonb ai^ggiiBU - 
rirsime ; onde io ho c^edoM '"' 
ài far cofa neCeflaria, non ehri. ' 
uni? al Pubblico , facendone^ 
Una Oiiova Edizione : La quat» 
le io confido , che anche piA 
di tutte quelle , che da me , e 
da altri fono ftate fatte fin quij 
fia per piacere agli amatori deU 
le. Lettere , poiché eglino tro» ■ 
veranno qui , per la prima vgk 
ta , una feconda Traduzione^ ^ 
fetta Jair Abate Anton Maria 
Salyifli .il cui folo Nome è uri 
gcràd' elogio , con una manie» 
ca^l tradurre, al parere degli 
Intendenti di quello Letteraria 
«fereizio , tanto più di&ile, « 
^ricòlofa , quante pià fempli^ 
ce , e fchietta j che. fa néen» 
wcbe »fio]orQj.che .&l Giccii 
Id&H 
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Idioma periti non fon» , Is^ 
natia bellezza di quello gentil 
Poeti , Kieci fot di fi SefltL. . 
Io lafcìo , che altri giudichi' 
qaal piacere , e quale utilità gli' 
ftudio£ Giovaiu (potranno ri«- 
mrwdal confreiMi di 'mt-> 
«e , e sV 4tffetc«i Miniate di* 
TndiBÌMia i x^sA piA hrga^ ^ 
ed' ampliata m, fimna idà P>n>' 
frafi i qual più riftretta , nuLi 
pure libera alquanto, e vagati, 
le i <|ual finalmente legata ak 
la neeefsità di renikre , pe^ 
«]uaato è porsibìle, parola per 
parola > ed ognuna di eSie co> 
si bene , e maeftcevolmente^ 
condotta , che può fervire^ 
nel fuo genere , di regola , e 
di modello. Piacciavi adunque, 
beoigoi ^euon , di ticeveR^ 
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^efla pfCziofa Raccolta coiU' 
quel buon animo , con cui io 
vé la pi-efetito ^ e come voi 
avete ufato fempre di acco> 
gliere tutto quello , che di tem. 
po in tempo io ho giudicata 
opportuno di prefentarvi . Sova 
vengavi però , che Cattolici fo» 
no i Traduttori ; ma Gentile^ 
fu il Poeta , che qui parla^ ; 
da' cui Verfì quanto i ragie» 
nevole , che voi andiate deAra« 
mente cogliendo tutto ciò, eh* 
egli vi ha di grazia , e di Poe» 
tica leggiadria , e che hanno 
mefso in cosi bella veduta i 
Traduttori ; altrettanto fuggi» 
re , e deteftar dovete con ef« 
fo loro i fentimenti , ed il co« 
fiume, contrari alle Verità, ed 
a* Precetti della nolira Santv 
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ANACREONTE. 

SOPRA Ut PROPE.IA, CETRA. 

.©ìAw A*'>ar Arpw'JV*. 

Oda I. 

ItN Di furò* Fcbfo, ^ 
D'Agenore , o d'AtKO 
vorrei cantar la prole; 
Ma confentir no '1 vuole 
V aurata cetra mia : 
Elia da dò mi fvia 
Ceftatlte 3-tutte I*ore 
Col rjfonare Amore . 
Già volend' io '^Cantare 
Le forze illuftrr è chiare - 
Dìir generofo A'cìde, 
MtìUi le cordé infide, 
E la cetra mutai : 
Ed ella fempremai , 
Non fenili mio Atipore ' ' - 
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pur rifonava Amore , 

Altri dunque di voi , 

O magnanimi Eroi , .- i 

Su U ru2 cetra canti • <! 

le lodi, i pregi, e i vanii » , -j^'/ 

Sendo che tuttavia 

I.* aurata cetra ima < - .x- , 

J^egami un tal favore , 
Col rifooare Amore . 



SOPRA LÉ DONNE. 
1 I. 

T * alma Natura per difefn 4ie4«- , 

Lecorna iItbro,ed al iavalto ilpip- 
Diede al leone il morfo * (de: 
Ed alla lepre il corfo , 
Il nuoto a' perci ,ed aglìaugetli Ì)vcIo< 
E agli uottiin la prudenza :in fumma fola 
Alle Donne non diede [ oh inavvcitenza 1 ] 
Kè forza , nè prudenza i t > 

Che dunque diede loro -, ■ , o 
la bellezza j U decorò ; , j 

Armi , che per finezza » e , per bontade 
Vaglion per mille usberghi » e mille fpade* 
Che pii^ > per le donzelle, 
Che fon viflofe e belle t 
Refta vinto e deprejTo , , 
ti ilfrro e'I fuoco...ft«ffo» ' SO'' 
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S O P R A AMO R E. ' 

hLtrtrvKtioif roy ofdtf, 

III. 

f\yitì giunt' erj 
La notte nera 
Dell'ampio cielo al più fublinie loco • 
E del carro dì fuoco 
Adeguava Boote 

le tarde ruote: e (lava iminerfo il monda 
In un fanno profondo. 

Quand" ecco Amore 
Alto remore 

Vienfene a fare intorna all'ufcio mio; 

Tal eh' 3 dirli prend' io 

Senza alcuna dimora : 

Tu , eh' a «jucfi'ora guaHi i fogni micìi. 

Olà dimmi cKi fei } 

Egli pur grida j ' 
In me ti lìda , 

Apri , non dubitar, dammi ricetto: 

Io fono un fanciulietto , 

eh" efpo'io all'atra pioggia, 

Ch' in larga foggia dalle nubi cade , 

Erro per cicche Itrade. 

Allor di Ini 
Fietofo fui , 

A > ■ pre> 
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E prcEi in mia» araMBmuittiet 

Me ne corti repente 

La porta a ditlerrare ; - 

B chi m'apparejun garionceUche ha 1 aU| 

D' arco acmato , e di filali , 

ló P ititroduffi ■ 

£ lo conduffi r 

Vicino al fuoco : e (bnd' egli adagiato 

Sovra feggìo dorato. 

Dolce 1' accarezzai , - „. 

E l'arciugai da'pii candidi c faelU ' 

Tin a biondi capelli. 

Ma non sì tofto -rj. •'>•:•. 'X* 

Di lui dircolta 

Sen'è fuggito il giel, ch'e'miSvoUik 
E a dir la lingua fciolfe ; 
Proviam , fe del hM'a w=o * ■.' ■■ 
Ond' io vo mifo , Ba U «ioggi* tu 
Cuafta U corda fia . . _> 

VoKeli intanto ■ { 

V arco da canto t 

Ed incoccato in mezzo al duro nerv9 

Un dardo empio e protervo , 

A volo andar lo lafla , 

E mi trapaffà , arcier rigi4a c li:altr0| 

Il cuor da un lato all' HU9. 

Poi dalla fede 
KimolK il siede I , . . 
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E forridendo ditTenìit ha cflitmfbfo, > 1 
CK' il mio beli- arco è illefoi ■ ■ ! 
Ma tu , ofpite caro, .'I 
Tormento amaro al cuor trafitto intfirtl^ 
Arai U notte e '1 giorno. ' ■ 
^ ■ - '1 

6 o p R ^ ,s E . s T Es Sòl,. ;„,ì. ; 
un. 

OR cV ifl iopo adagiato .- ^, ^ 
Sd-quefto vcrSf prato'' ~- 
D' opachi mirti. aii' ombri-. ™ ■ 
Qgai curl-iT'<^<ir ih' ingSBMt 
Altro non vorre' io. 
Se non eh' il Pafio Óio, 
Succinto in jiobit vefta. 
Di feta e it iti eitniefta • ■•* .ii.,:-Oi'.'-) 
Per famiii» Mte Wé<t«' <■ i. a 
Mi vaiOè atelier*. ' ■ '">, ' A 
Sol in bevénd'lè godoi ' • ' -.f ' "i 
Che fugge in ogni modOi ' I 
Quali ruota f^dit^, . ' ■■ n t t-' I 
La noftra utnana vita. , - ^ -■■'^''■^ ""^ 
Che vai di ricco nngueMS ■- "''io ^ -'i»? 
Spargere il monutnento^ 
E la terra di «ori, ■ o 
Che Ipirin grati odotii'' ■ siuii. i : I 
VaaaSsa , or ch'-io («ltti^-.''-"'t> 
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Iiighirlaiukmì il enne 

Di rofe porporine : 

X.a me colei conduci» - 

Che colle belle luci • .1 ' 

Di tremulo uffiro 

Medi dolce martiro s 

Peichè così m' aggrada, , . . , 

Prima eh' to me ne vadt' 

D' Averne a' rcuii lieri. 

Di dar hxaUt» r più^m ,- '• 



^Ongiunghiam la Vagai rQfa^ . . u i 

^ Dedicata a ignudi implori*.. j<. 

Alla manna preziofa ' 

Semelea , che allegra ì cumì l 

E di rote inghirlandati , 

Fra i bicchier di vin gemmati * 

Non lafciamo oggi il Aio vanttt 

Senza onor di i^rbU canto . ' 

Bella rofa» o fiore elett* 
, Del ridente Aprik t« fei : 
MelàeiÌ9,^4iktXfl4 
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E delizie degli D«i . . . . .^ 

D* alme rofe porporine 
Spefli» Amore ornato il cnM 
Fra le Grazie ìffene fuole 
A guidar liete carole i 

Non gaardmdo al inifr dcnerto, 
Fòmmi , o.Btcc>v 4i Bui nm». . 

Su la fronte rolbérfeno.; > ■ 

Che COI! arpe^auta .pst ■ ■ ì 
Entrerò ne* feinpj : tuoi B > 
£ dì fiori d' Elicona 
T' ordij^ò ricca corooa • 

E di più con quella raga 
Superbetta , fdegnofella^ , 
Che col guardo il cor m' impìagiy ^ ^ i 
Pur di rofe ornata anch' ella ,4 - ■ v < 
I>ifporron)mi in fogge nuove^ 
O Lieo , iigUuol di' Giove, 
A menar leniadre danze 
Melle tue (aerate ftanzc . - v 



A-# 
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SOPRA IL MEDESIMO SO^OfiTTO 

V I.' .i 

/^R cV 1 noi [e chiome I^ìin* 
^ Belle rofii , che dirpiegaft»- 
PMnpa d'oflro ycii; orofibi . 
Alla dolce otwni de* Alici 
Feft^giam tra i puri calici , ■ - / 

Traboccanti di baca tìd . 

Con bei tirfì , che verdeggian* 
Mdle mani , che biancheggiano 
I>«U* avorio Indico al par, 
A bel fuon d' arpa qui danzano 

fancialle • e t-^pregj avunaie» 
Di fe ftefle oA dattur . 

I nrzoni avi^ «ifìmd 
jLor Dcliene , e.ne.folpirano , 
Alto fiioco avendo ta len : l . . 
£ fu t* auree corde imabiJi, 
Forman cantici ammirabili 
pi queft* aria al bel^fcren . 

E fu quelle erbette tenere 
'Vengon ratti e Baccot e Venere^ 
Col gentil fanciullo Amor) 
Di veder (ielìofiffitni 
Qi'-elU hilli nobilillìmi. 



• 
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SOPRA Aìii O R É» . ri, 
Yàiufiliii ut fiottì i, ...1 



VI ir •:■„'.;..•; 

> 1; : . .; 1 



AMor I pereh' io ' . , , 

Ratto '1 (eguilTct . ■■ ." ., , 
Ovunque e' gilTe, ' si,.n(' ; 
Trovommi già: t'^i.-- - ' 

E fentìr femmi . f;,:,it^ 

in fu le terga 
D'.4m^'ariira'verga ~ ■ 
La crudeltà ; 
Tal ch\ a Seguirlo 
Per fiumi .e.nionti . ^ 

Bbbi i ptte 1 • »■'■=' 
Or 4uà 1 or là , 

! ' . 

Qtttnii' ecco al fiali 
Afpe crudele , 
Che tofco e felfi. 
Aeco^te in tt,, 
Meni? io TCiuni;.'. 
A miHe a nulle ' ,'..r ,j 
Fervide ftille , 

Ferimmi un ; . . 

B quali iqiuS" 

1,' anima mia . 

g ne foggia, " ^ , 

Mifettme t ' ^ -j., 
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OfiiI' i m; volto 
Quel GarzatìceH*» i'- 
Cti' a fe nibcUo. 
Già mi U9V& ; '. * V 
Sovra '1 mio capa 
Eattendo l'atc > - 
Fugava il male « 
Che mi pigliò ; 
Ma bea mt dilTe : « ' 
Cosi ad amare 
Fra pene amare 
T' iiiftgner-ò . 



SOPRA. UN SUO SOÓM.O. 

Sovra Tìrto tappeto 
Sonno dolce e quieto 
Pigliand' io , che poc* laaà 
Fin' a gl) ultimi avanzi^ . . ' ' . ' 
Del vin bevuto avea , . 
Di correr mi parca 
Or fra quefle , or fra ^UfiBe'' 
Tenere verginelle : 
£ che bei fìnciulletti 
Accufii^ con detti f . t 
Pieni di vìIUau » " 

4> ' 
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V alu Moìfna niu 

Ma pur' io pertii^icc i ,j. ■ * - • ' ij 

Qiur amante ripace , ,'. rVlk V- ' ' 'I 

Di baciarle tentai .' „; .•" ,,.„.' '..'j'w 

Ailor mi rifvegUai i 7^ ^ o-" ' 

E cosi rirvegliato , : - -i - l • ' . 

Trovandomi burtato 

Infra defiri acceC, . . 

Di nnovo a darmir pteff-j ' ' 



SOPRA U.N* COtOMBAi 

; viiij,: . . 



Piomba bella i 
!^ Colomba fnella» 
Jfa quante ne (at mai y 
siami cortefe, 
Fammi palefe ^ ' 

'Sonde vieni , pve -vai* 

- Onde è , che quando j , ' ' - . 
Spieghi volando . t, , -. , i . ". ' 
le piume , e "n tSd V anrf , 
Odori Iblei, ™ ... . . 

Odor Sabei . * 
Per ogn' intorno r|iri ^ <. , . 
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, ^ . — B''**'fM^ , 

D aver contezza • ■ 
Del lieto ftato mio t 
Sta attento , & odi, 
E 'ntaoto godi, ' > 
Che dar te b vogi' !• s ' 

Anacreonte, 
Sii cui fon conte 
Le lodi in ogni banda 
E'jnio Signore , 
Mìo pofleffore , 
£ a Batillo ni rtiaada . 

A quel Battilo . 
Che fa tranquillo 
Sotto il fuo dolse imiiero 
Rè deliato. 

Rè fortunato, ' ' 

Viver il mondo iii|ià!«v 

Da quella Dea, 
Che Citerea 

Dagli uomini vicB Ath J 
]n premio fili 
Cià data a lui ' 
D' una fua Caauamij 



Appefe a' piedi 
lo porto da fila rant 



Or cerne vedi. 



eli' è il foo traftui;» , - ■ ' •' ^r» 
Qaefle vergale- tjrte,' . . j 

f ì !■ ■■'r. . ini A 
E gentil pati» '>ii' ^ il t:..-f, xQ 
Hi meco farlo J.c :- 'Li' aiìi .:; sot ;J.u3 
Di darmi libertade 

L' ìftelTo giorno , > '■» i^ . 

eh' io fa ritorno ■ - 1 

Di Teo alle contrite: ■• ■ il 
, :-- -1, . t j 

Ma i' I' amo tanto „ . - - : P ■ G 
Che folo accanto • ^ • J-'" -- ■. i 

A lui di ftar mi cale i 
E si pe' bofchi . ■ . 

Ofcuri e fofchi .5 
Non TO' più batter !• ale . 



Altra alle brame ■ •. ■ ■ . m . j 

Dell' empia fame i- - ". .'■ t-i 

Porga nuovi rittori , 

Sol rfeprethre ~" 

X4 baccbe amare . . . 

Be' mirti , e degli allori i ' ' ' ^ - 

Ch'io dalla mino" " '■^ 
Del mio fovrano 
Signore il pan riccv»! 
E del fumofo 

Vraprèziofo, . • 

eh' egli bee , aneli' ia b<M ; ' .' ' 

_ :fieaéo|ieÌ£iii», V ,1;.'' 

.■ tsàt 
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Con btlli gmii - 

f aria volando ingom&roji: , . s,: 

E lui , eh' il feno 

Di gioia ha pieno, ^^u'- ' 
Colu mie peone adombrò* . . >■ .1 

Se al fin la notte. ' 
fuor delle erotte . ■ ■ ; 

Cimmerie ufcir firainv . , ., . f 
Fra r ombre chete'»' 
Dolce quiete » . .; ■ M , ■; ' 

Prendo Tu la fua lira . -. ; 

Or non ti fpiaccìa, 
eh' io qui mt taccia : 
Addio, vivi felice : 
Rimanti in pace^. 
Che piit loquace 
Sarei d' una coraice . 



SOFKA UH AMOR DI CERA< 
Bfm» «rffim lif . . . ■ , 

-X, 

/~kUanto,di/E ad nn tal, eh' in grolTa fiera 
><,S%ifto agli occhi altrui teneva a ven- 
Un gentil Amorin di bianca cera, ( dcre. 
In owfto no la>«t,4U4pil' bo da fpendere ì 
, Qìiaa- 
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Quanto vipi,mi xit^Ce: e perchè intera 
L'iltoria intorno, a ciò venga a comprende* 
Non ho EatiOiC aoo curo ofntl altiera, [», 
r Cheliiolaecuofiinraealbtuocoacciilci*! 

Orsa , gli replicai , poich" a té grato "' 
Medio pan, t.,. qnelt' Amorin mgL' io.. 
Per una dramma terielo da lato . 

Ma tu, bel Fanciullin , polTente Dio, 
Fammi arder neltno fuoco , oche rpieiato 
'Strugger io ti (nò nel fuoco mio . 



SOPAA S,fe f 

.1 dieon le 9aizèlk . . . 
'■ Amorofettc e beUf.ic ,.; „ .. 
Anacreonte, opiai,« : 
Come veder potrai, ^ - 
Mirandoti allo fpecchio , . 
Se* divenuto vecchio : 
In fommj ,^fl3creonte, , 
Hai già calva la fronte. : 
Ma s' il crìn mi s' imbianchi ! 
S' io 1' abbia , o fé mi manchi i 
Nimfo: <)iiefto<«.b«K> ... 



<Si'«" 
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Ch' a un vecchio fi conviene " 
Tanto più fpender 1' ore 
Nel Ififfo e netl' ainoret' 
Quanto ihù s* avvicina 
AUa mortai ruina. 



SOPRA UN A^RONÒINB,' 
XII."* ' 



l* Oquaee rondioelU , r , % 
Qyal pena acerba e felU , " '' 

Per mia giuft» vendetta , 

Vuoi , eh' a darti io ini mettJt 

Importuna , e che valje I 

O eh' io ti taglio 1' atc : 

O che (come già feo 

Il nefando Terea) * " 

Io ti ualiah lìngusi. r - ■- 

Acciò cn' ornai s* cAinguit' 

Quel tuo garrulo canto 

A me noìofo tanto . - ^ . . 

Perchè venirmi intorno^ 

pria eh' appanfca il gìora*'> " ' 
infeftarmi 1' uditOr?* ^' - • ■ ' 
mentre fto fopito . - ' ■'• ( . . 

In un Tonno tranquillò 

lUpifJm U flùo^AlIfllftf ' ■ ■ >' >i i> 
V .. . SO* 
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XIII. 

SU i monti di Cibele il mlfer Ati , 
Che rotto il frcii di pudicizia a'vex » 
Infuriato or qua or là correa , 
£uipieiido il ciel di Itridx e d' ululati. 

Così ancor quei, eh' i labbri hanno tuffati 
M«IU chiara di Claro onda Febea , 
Pieni d* una virtù , che quafi indea, 
Soglioa mandar al ciel gridi onorali . 

Ma faiio di ber io 1' onda vermigli* 
Di Bacco, cfparfo il crin d'Arabo nardo» 
Che fpira odor foave • maraviglia: 

E della bella Donni, onde tutt'ardo. 
Stanco di rimirar L' altere ciglia, ' 
Eliro gridando or vQaue rAUo,oi: uru{^ 
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TO fm fervo d' Amott, - 

D' Amor io |>fù naa vOfliay - ' 
A corto rfd mio core, 
Kelìfter all' orgoglio . 
lo fon tutto di fiioco ; ■ 
^lo brucio in ogni tempo, in asifi hm. 

Amore un dì mi (li0k?' ' t.> . -.-.i 
Ama, elle fari miii 
Io cupida di Hlfe, ■ ■ ' 

Folle io difprezzai j ■■ ■ ' - ' 

Ond'egli a fuo difcafM. . -i .. ■ i . 
S' armo contro di me di,ftr|de ituftm 

D'onorabil fatie» a • • 

Attchf io defiderofo, ■ i ;. ; ■.. i . 
Mi veflii di lorica : 
Anch'io tutt'animofo, 
D'Achille ma meo crudo. 
Impugnai l'afta,^ j^Mciai Io feido. 

Indi ecco intohtrd:v(Ì( 
Mi paro a far batraii^ 
Egli un de' dardi fui 
In me dall'arco fcagUa. 

^f;. la- 
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Intimidito iq ftiego, 

E &i già fra l' ambarce , aimè ! mi Arogga 

Io fiiggo, egli mi teeue: 
E intanto ad uno actuno. 
Perch'io non mi 'dilègue, 
Guerrìeproteam^ - . 

Tutti 1 fuoi dardi if oro -, ^ . \: ^-.: 
Avycnt^ ut ifte ^r^mìp loag^^riflùtllp^fi 

Xa Ria tarara priva, - 

Jn me tutto vibroffi, . . f . 

Saetta ardente e viva, ..j,. . - 

Saetta afpKi,«,»wirM?,, / . 

Saetta , che m* aDodft^ e ibce^ 

■ Or c«iic potrò To 
Sottrarmi daU' Imiterò - / , ;j v,~ frj 
Di fì polfente Pìq, : -, ^ ,^ [ < 
^ è^f^^èir^ìir^^h ini li 5 ' 
Sejfeiraprcfa gi^w^!, . • 

-. ,v'f! £liì IH! d i!4 

: (ri - I. t--.» 
' me 'i .. 
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^OPF,A S« StESSÒ. 

Ou ^*oi fJL'lhH Tvyóa, . 

■ i-v. , o»'S-->> ■C«l' 

. .. -i ; !'■! T'f Gl r ) 5 

DI Già* i(»HoB àj>#tea* "' 
Il Regno sMìaho.- 
■H^nUgM^bi'.^ ne IT btttt tft nn«'s - 
B.al cor neajento affannL .... 

Solamente vàgheiià ' ■■ ' ' 
Ho , che la batba mii ' 
D'unguento prearofo fpàrfa fia: - 
E'Cbe dl'póltorine ■ ■ 

Rofe adornata mi rifplenda il ctincL 

PI u'.fn^f -fna? uj 
Di cift, che ha'a4«l!!^rii( ■■ . -'»T'!oS 
Io non mi prendo curà^ " '2 
Perchè chi ini p-uS'fer-fede'Scdn*,'' « 
Ch' io mi deva. d6watU j i. " i. ' 
TrsTar (mVm,4ituHf» PbMtcyniy 

Vo' dunque , or che la forti - 
Mi fi nioitra propizia 
Giocare , e t»re^tie «ì;Mr in letizuK 
Che a chi lanaue maiaia 
Toft« r tmtbiF yìl^ t4eiK|ata. 
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SOPRA SB STESSO.*' a 

^ XVL '■''""■\ 

• A 

COvra corde fonanti 

*^ Altri r incendio canti ■ 1 ' 

Del fiiperbo Ilione : it' 

O la deftruzione ili ^rir^' 

Belle Tebanc mura s > ^i.a jq 

eh' io mi vo' prender cura 

Di cantar quella guerra , '-rt 

Che mi fè gira a terra . t 

Non fanti , o cavalieri , 

Non corfali Teveri 

Mi dieron l'empio afTalto, 1 
Ond' io reftai di fmalto i ' O 

Ma un nudo fanciulleito , 
Cui dan dolce ricetto 
Gli occhi d'una donzella, • 
Di Citerea più bella . 



SOPRA UN BICCHIER D'ARGENTO. 
XVII. 

O JL^''"°l,?'Gum9ne,o Dio Vulcano, 
Che nell'opre ài maao 



Se' 
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te* Aiais ei^ tOatt» ... 
S' ogn* altro abro isduftre. 
Se npìM'i Cfc'-wSifctiecoiiMnte, ft». 
ramni fu'l tron» on^ran bicchier d'aigeo- 

Ma ben ti prego a non Toler foi fOcUv 
Col rìgido fcalpello . 
Formare a parte a puM 
il fiiribondo Marte i , ■ ; 

Che di gir grave a me BtenW aggrada . 
Pi làido feudo , o dimngwM fpad«-k ' 

Com'ancoiò Ntu«e,a(uì'faaata%I.eiiDato 
Se viìoi farà mio.fenoo ' . ' - - 
Non lo fregiar di fiellet 
Che dell' atre procello ~ 
Del fupeibo QiiaaidcU'coipio Anaiftk 
O dell' in&ufié Fldadi non atro . 

Fa , eh* egli d* una vigna ornato ipleud^ 

Da i cui pampini penda 
L' uva in copia abbondante: 
E eli* in lieto fembiante 
Ivi a premerla accanto, in compagnia 





SO' 
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SOPRA UMBOBSIMO SOOGETXGu I 

XV hi. 

ARtefìce divino, 

Se mi vuoi farfnacerv i' 
Fammi un ampio bicchiere' 
J>' argento pura e fino , - • 

In cui con vago Rile . ;r 

Si veggia effigiato un nuova Aptiìg* 

Un nuovo Aprii, che (pAvgi 
Pa hti canefiro adorno 
Rofc per ogni intorno 

In sbHondanza largai ■ - 

Che di loro il cuor mio 
Maggiormra non ha, maggfcr dèlio; 

Fa , che in cfh anco ippujx ■ 
Gentilmente fcolpìto 
Un pompofo conviK): 
Di gente allegra e gaja ! 
Che de' popoli eftcaai. . ■ 
I riti non offervi eipià e ^rolanT^ ■ . --• 

1 convitati fieno ' ^ 

Bacco , 6glÌuol di Giove» 
Da cui la manna piove r . ' • 

Dolce nel noflro i^ut»^ V * 

( l'alma Citcrea 

' t te- 
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Amor fiavi oltré « 4tte{li.> '; ; 

Ma privo di fxette : 

£ le tre vezzofette' 

Grazie , eh* in modi onèM 

Stieo air ombra foave , " ". i " ' 

D' una vite > dr frondi e d^ave grave* ' ^ 

Di più fiavi una fchtera '■' ' » 
Di giovanetti fnelli , • : 

E Febo in mezzo a quelli : 
Purcliè con man fevera 
Non metta a mortai rifco 
Alcun di lor , con lor giocando al Dìrco* 



-CH' E' SI DEVE bere;',.:' ■ * 

XVirifi . n- 

COI vìn facciali giierM * 
Beafi , che bee la terra t 
Quafì nuova baccante , 
L'acque del ciel amante. 
Eeon l'erbe, e beon'i fiori ■ 
Della terra gli umori. ' '. /, 

Le chiare onde mxiwa ' ■ ' " ' . 
Bcoft^'awfipeUegr^c. ■ 



Digitized by GoOgle 



V onde marine (lioU 
Ber'afletato il Sole. 
£ la Luna ha in coftume 
Di ber del Sole 11 lume. 
Or voi , mie camerate , 
Perchè ber-nù negate? 



' ALLA SUA 0ONNA. - 

■* tx ■ ■ 

^"lobe ,come dì fama è chiaro il gtì^òi 
Perch' il feno ineombrolle immenf^ 
In duro faffo fi Cangiò fui lido (noia- 
Rei fiume dell'antica e nobil Troia : 
E Progne ancor, dopoi che Tereo infida 
Da lei tratt'ebbe inceftuofa gioia, 
In Rpjidine caogioffi , e aodonne a volo 
A ^0kt fae'ls^rtltt il ftta jsnn'^oolo. 

Ma 16, mn mia Divi » s cut td 
vittima del mio cuore innamorato:. 
In fpecchio volentier mi cangerei , 
Sol pet ÉlTer da te talor mirato ì 
E in ricca- vefle mi trasformerei , 
Sol fier èfTcf da te talor portato.* 
Trasformcreimi in limpido rufcelfo 
per livarti i'bttàembn , Amor suo fatTró.. 

M% Di. 
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Itiverrei volentieri unguentoSiro, 
Per profumarti tuita' : e in bel monile 
Mi cangerei, eh' in leggiadr^tto giro 
Spienileffì intorno at tuo collo gentile: 
£ per baciarti il feno , ond'io ibfpiro. 
In vel mi cangerei bianco e fottile : 
Trasformerei mi al fine in Tocco lieve, 
^ p£r far hite <U tuo bel piè di neve < 



SO'PRA SE STESSO. 
XXI. 

"D Ecatemi, o Fanciiille.iin gran bicchiere 
*^ Che colmo fia del iiobile licore, 
Che già (li propria mano erpretTe fuore 
fiacco dall'uve bianche, e dalle nere. 

Non fiale lente ornai , fu, eh' io vo' bere, 
]*:Tchè me (icITo ancor fi \3cc l'ardore. 
Aiwc I nulla pietà fentite al cuore 
D'un, ch'anclaute e fiiiboodo pere? 

Moftratevi an^o a coronarmi proote 
Di fiori di Lieo vaghi udorofi , 
Che daron refrigerio alla mia fronte. 

ÌÀì gli ardori ÌDtea&£niÌ itmorofì « 
Che 



I 
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Che fon del morir mio la vera fonte. 
Nel eentro del mio cor flanno nafcoC. 



A SAxittÓ. 

cu, fu, dolce Batillo, in luogo ameno 
^ Pianta un albero , a cui tremin le fron» 
Mentre fpirti lafcivi in cic^Yereno, (d^, 
Battendo le bell'ali Eofcraiffonde : 
£ fa , che mormoramtó , il piè non meno 
Gli ba^nin d' uo bel rio le iucid' onde ; 
eh* ivi pofcia , 0 Bailk'j 'qual viandamo 
Non kméAtéBitiaui-fianel 



Ce tirohncar la «41* ' 

Si poeefe toll' oro,- 
O* accamulu Mfaro 

-— »j Ab» 
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IO 

Acciocché , s* a dir fine a* giorni .miei 
L' empia Morte venifle^ ■ . 

Da ms pigUaffe 1' oroj e fi parttfii;. 

Ma fe gli uomin non ponno 
Za vita comperare ; 
Perchè lacrime amare , 
Perchè -vani lamenti 

Dev'io la notte e'I d\ fparger a* venti ? 

Vivafi in gioie ò ia piepe. 

Abbondi e manchi l'or, la morte viene • 

Vo* (iuneiue ,che le fauci 
X'amabìl vin mi bagai: 
E vo' co' miei compagni 
Viver in allegria , 

£ con la vaga e bella Doona ' 
-Menar beate i* oie 

In uaftulli iltrttiADi iTAmorB* . . . 



^OPRA SE STESSO. 

T^T progenie mortai nacqui mortale,' 
^ Della vita a. calcar l'incerta via; 
E noto m' è » quaiit' io n' ho fatu , e qual^ 
fttdJioasiàqu«M«cqtulMt£uii' io fia« 
Della . 
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Della velociti dunque fu Pale 
Vanne lungi da me^^nralinconia; 
Che-fprcszapclo di fuor» il colpo reo, 
Vo* felkggit'e t rìder toa lieo. 



SOPKA SE SX.ESSOk. . 

XXV,'' 

T^I Bacco il bel licore 

Non così tollo io I«v»j, . -j 
Ch' aita gioia ricevp.,- i. . (. -r 
In mezzo all' arfo cuoré> ! , , ■ 

Cotanto ha di valorè':;v ' ^ 
1.3 Aia rara booti." ; 

Il faticar , che giova? 
Che giova fiar in pianto? 
Forfè daromm'io vanto ■ ■ \ 
Di ftar con morte a pru9va? - . . . 
Aimè! che non iì tniov;|,'. - 
Contro lei ficurtà. ' ■ ' . ' 

Dunque non fliamo a ba*da«' ' 
Beviamo allegramente . . ■.. 
Beviamo, allegra gente, ' , 
la Seraelea rugiada, . 
Che, fa , eh» emnia cfdi 
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SOPRA SE Stesso. , 

xxvu ^ ■ - - 

•Tofto, eli* ad «rrar-viette " ■ - 

Neil' arfe. m'^e vene 
Dell' uve . il rangue« -» 
Sento gioir* in me 
I-'aima, che 
Mefta langiie. 

DI Crefo la ricchezza 
Per me non s' apprez£^ 
Tanto , ne quanto T ■ ■ * 
Ma fìa notte, o fia dl» 

Olii, e lì ^ » 

Lieto canto. . 

Dì verde ecTera pofMr- 
Per dolce confort* 
1.3 fronte otrca ; ■ ' 
E coi penfier mi f», *■ 

E mi fio -* 

Qual Mooarcs. 

Altri erperto neR'arte 
Del rigido Marte, 
Tratti armi fiere ; ■ 
Ch'ji me femprè oui -fii ^ig^ 
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Caro il bere .' 

Dammi dunque del vinOa 
O bel FinciuUìnos . . 
Che miglior forte 
Prova , chi in grembo fi» 
D* ebrietà , 
Che di morte «. 



spp&A- »Àgg6. . 

xxvir. 

A Lior ch'il buon Lieo fi^uol di6iot«' 
** Dentro*! mio fen ToavenKiite piOW 
la fua deUzia preziosa € àeg»^ 
Di carolar m'iafeena. . . ■ . .'.i i 
Quindi è ch'io, cne vaghezza 
Sol' ho dsH'ebriezza, ' .i' 

In mezzo l' alma Cerno 
Non picciol» cttotesto . 
Coir applaufo* c col caaM 
Mi fatforifce imanta 
La bella Donna «iia'> 

Con tanta leggiadria, ' - 

Che } fua merce , per fao , «r Itolo ^Tettf 
Pur di mm molati Wùhx'Éiimttiné 

B j so- 



ia 
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H 

SOPRA LA SUA donna;"* 

A>e ì|aj^p(£.(pa)iKt((ir]i, . 

xxvnjr. . 

* . 01 '. ■ , 1 
TTU , che raro profefTore , . : ■.-^ 
Sei dell'arte RodiaDa*. M ., ; 
Tu gentil , faggio pittore^ 
Fingi a ine , oencnè lootaDa , 
L' inumana 

Donna, ond'io penando godo» . 
Che darotti or or il modo. 

Fa che neri e delicati 
Sieno i crini: e, (e fi puote, 
Ch'effi fpiri» odor grati: 
B (ri qaetlì, e fra le gote, 
<^v(« iCttOte 

Fiamme iuata Mr dogUa «mai;.,. 
Che la fronte eburnea; fia . 

Fa, che pur fien neri gli archi . 
Delle ciglia, e foitilmente 
Fa, che l'un nell'altro varchi , 
Sicché un atto «ndiiferente. 
Nella mente 

Redi a noi , fé fieno,unÌlÌ, 
O fe pur fien difuaitì . 

peti gli occhi >.e azzurri Jieao, 

Co». 
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Come fon quei d) Mfaiérva} ' 

Che cosi fia , che net feno 
D'alta gioia il cuor mi ferva. 
Indi ofierva, 

Ch'anco lìen ,coine fon quelli 
Di Ciprigna, infiammatelli. 

Il b;l nafo , è lé vezztìfe 
Guance fiera tutte corparfe 
Di vermiglie e {natiche refe ; 
Ch'ira tal villa ella m'apparfe,' 
Oliando m'arfe : . < t 

Di tal fuoco, «ildeipitR^vtyoi'! :,..< 
BeachMo fiatKì-na prtmi.t • .. -i 

Nelli bfitca , tmor det vWbg -f — 
Bel color di mìnio fplenda: 
Ed Amor con grato rifo. 
Le più fchive anime prendaf- 
E i'accerada, ' f rJ 

Con que'fuoi rpirti vlvacìf 
A teneon dì dolci bacì 4 ^ 

Fa ch'il mento, o dotto maiStÒ^' * ' 
Sia qual è pomo maturo, , 
E appo il collo ogni alabalìro: ; 
Sìa men bianco , fia meo purof ' . : 
Che ti giuro t ' • ■ ., il,-.; - , > 
Ch'a lui po» Ie Gtvùt iotoro» * 
Voieraa la « '1 ^onia. . - y 
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Sì^^ccinta or d* una velia -* i 
Di color di grana viva i 
Con lucente oro cont«fta. 
Manifella . ! 

Kendan poi la mano , e*l pìedo - . . . 
La beltà , che; Rfl0.Jì vede. ... . J < I 

Tanto badi ^ ik pittor (tfSQOI : 
Pur è ver, choiwr tua;C«»r/ .. , 
Purè ver, che per tuo ingeSB^ 
L' Arte a^uaglia U.HaMr«i,7 . . > 

Già meo dura , . \ - > 

Eli' a me Iq fguardo girat 
Eli' è viva, e parla, e fpira. 



SOPRA BATILtO. ; 

Su mpitigi il -fliioiSuuIoi - . . - ; ^ 
Qijel Batillo, ondUo-mi ttillQ < r 
In incentìjq, altp;*l'Amo(;cj . 
eh' indi na per tuo valore, - , ,i 
Che foventp'io balli', e brtUt. 
»Fof{o in meuo a due Saiw* l. i . . . t 

* 6K 5l, sì d*Kmo:^p«nndItf • - 
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Sperar poffb; anzi gli fpero 
Un Bitillo e vivo e vero, --: 
Un B^tillo adulto e bello. 
Uniforme In tutto a quello. 
Ch'oggi avaro il ciel mi toglie, 
Pitch' IO viva In pene e in doglie i i 

Su pon mano al bel lavoro. 

Fa, che dentro il crin nereggi , / 

E che fuori egli biondeggi ~ i 

Più dell'ambra, e più dell'oro. / 

Lafcial poi,, ma con decoro, : - 
Gir difFufo in folti anelli 

A fcheriar fra i veniicelH . ^ 

t'occhio fia nero e vivace» ■'r 

Sia benigno, e fia feroce, n 

Sì che quali in muta voce , j 

Detti guerra, e detti pace. ; 
Dona a lui, pittor fagacc. 
Di quel brio con gentil arte, . * 

Ch'anno in Xs Venere, e Marte. j.ii* 

Mirto brio , che l'alme alletti, • " 

In un punto, e le minacci, * 

V accarezzi , e le difcacci , _ , ,1 

Gioie accenni, e dai difpetti: -r 

Per tal via d'Amor gli affetti ,} 
Sian nudriti a viver fempre 

In amare, jn dolci tempre , . j. 

Or d«' gigli:, ^c dtlle rofc. . 

' . I CO" 
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I Wiorì acctrto Imiti,' ■ ' "■ 

Se vuoi dare anima e vita ■ - ■ ' 

Alle due guance vezzofe : 

Guance, in qui , Te vergognofe 

Le farai Tplender alquanto. 

Immortale eccoli tuo vanto. - ■ ' 

DI taì guace. in fa la fcem 
Dtlìgeate anco procura, 'T 
eh* a temerne agra puntura , 
Pur non fpunti un pelo appéu-* 
Sia ta fronte ampia, e ferenai 
Sia teatro , ov' abbian loco < > ■ H. 
li diletto , il vezzo I il gioco : ''• A 

De eli Eoi rubini ardenti 
Or la bocca il color abbia : 
Cara bocca, amate labbia. 
Refrigerio a' miei tormenti • 
A'forrilì, ed a gli accenti. 
S'arai gir di glorie carco,. 
Sia gemmato angufto varca. 

Ma iHi'grtoibo al nero oblìo^ : 
Kon lì dee lafeiar la gola , 
A cui lieto intorno vola > 
Degli amanti il nudo Die, 
Deb feconda il penfier mio» : 
Falla tal, miai (i fuppone. 
Che l'avefTe il Ciprio Adone; 

In fomui; le braccia i e'I petto 

Siati 
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Su» jvvifo , a diMa- itìdVif;- - f'^n 
Di veder quint'afabaHr», ' - ■. : . 
Qusni' ha 1" India avorio (cfiìett»,' . j 
Ma cbe più, elle più ti detto? . ..' 
Sua le mani à par di quelle*"''-- » te 
Di Mercurio, e bianche e bUlh,,: ■ ■' ' - 
■ i : >■ 'J !■■ i 
La itiodeltia or non csiiCemA / 
Che più oltre iò ti fia duce* ' i. > 
Punii Bacco, e di Polluce ■ . .■ . 
Le fattezie abbi alla mente . 
Ti datò, fabto iccellente. 

Se itn pi8-toJt 'di BoVÉ V ■ 



Dall' A póllo , a cai qui dal 
Di beltà pregi fublimi , 
Quei Batillo ornai m'eHirinii. 
A cui 1' alma e '1 cuor Ucrai j 
Ma, fé a Samo unqua verni; ' i 
Per te «a, eh' io veggia cfpieSt^ iC ^ 
Da Eatillo Apollo itfcffo.., - •v'.j:, ■ . ' 
- . -.1 ■ ■■ ì 

SOPRA 'AÌMiORE,' - .. 

xx'x; ." 

CP" catene di fióri ' "" ! 
^Già leUul« '»Uaedu» 

Qptt 
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Dio» ch'allaccia ì cuori: ■ 
E pofcia aita Bellezza lo donaro» '. . ■ ' ! 
Qiiindi^ è , che Citerei 
Ricchi 'doni promette 
A chi Cupida in gremba k rimette^ 
Ma non,penlt. tal iDca,^ ^ . .v.... . 
eh' il fuo Fanciullo adomo 
Abbi defia^i iM^»-!» nttwtoi - - ' 
Che fano fervo «mì titA^hm iN«hnza..' ' 
Di fiar coUa ikUnsa «< > , 



^H'XGLI VUOLE INEBRXÀKSr. : 

V Me. 1« f Bey 5 ffoi • . , ■ ' t 

. XXXI. : . " ' "1 

DEI foavè v xp^wtfn 
Di riitttno' ' ' , - 

Vo* colmare il j>eR0riiw44 l'i': ^ 
Ifo(le , folle t e furìofo. 
v^mnwlb, "'" ~ 
per te vo' dwoi^r U» ' - « 

Perchè qtt^os % ed Akll«•IK^ 
Da rio (prone 
bi vendetta ftimolati , - 
Ambi già fur parricidi, 
Varj lidi ■:- - . 

Corfer folli , e ibifeuiati • 

ot 
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Kon portai 

D' altro iaD^e afperfo e moU^s 

Tracannando a tutte P ore ' 
Tal licore 

Divenire ìnfano e folle . 

Romper folle e infano AIdde è ' 

Già fi. vide ■ 
Gli empi ftrali, e l'arco ft»te, 

E fquarciar l" irfiita'vefla; * 

E a funefla - ' 

Morte-dar figU,.e coBforte. J 

Kell' infama il Gr«co Aiace 
Pertinace , t ; 
Già con troppo^ ardita lAano ' 
Contro fe [colpo cfecnuidoi 
Trattò il brando 
Del*gr»i#'Ettore Trftianft. 

Or'a me, eh* inghirlandato, 
Tengo allato 

Gran bicchier di vìa brillanta « 

Senza ftrati, e fenu i^a 

Sol aggrada »... 

O* cffer ebro , t d«fana» ., • 

•■ , .'■ ... 

a so. ■ 
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SOPRA f SUOt A Idilli. 

KXXII. 

Tu , fe numerar fai 

C2^ant' abbia il bòfco fronde » 
O quant* abbia il rpar* onde. 
Tu fol ridir potrai » 
Qyanti (ìcno gli Amori , 
Che mi faai)o fentir afprì dolori* 

Tu fai primieranieittc, 
eh* io n' ho venti in Atene» 
Ma a quefti ti conviene , ■ ; . 

S' e/Ter vuoi diligente, ■ ■ / 
Aggiungerne altri dieci « 
Ed altri cinque , a;cui fervo nù ftcK 

Con ordine indillinto . - 
Mettr dopo cofioro , , . 

D'Amori un folto coro 
Deil'Achiva Corinto, 
Ove fon le Donzefìe, ' 
«ovra il creder jimati, yeziofe ctcllf. 

Ma ancor d'Ionia in lifta, 
E di Lesbo por dei 
Gli Amori, end' io perdei, 
O &|^io ciHDputifia, 
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Il cuor fri metle ftille 

Che {on,fe tu no'lTaì, due volte mille* 

Ma perciò non psofarCi - - - 
Che quefti foli itetio 
Gli Amori , chc.HcI (éno 
Mi damo pne amare ; 
Che in Rodi , ed 'm Ca\it 
E in Canopo altfetaBtiiwiuie»eia3e):ìs-« 

Che devo al finidir' io 
Degli Amori di Creta $ . . ■ , 
Ifola, ch'inquieta 
Vive per quello Dio , 
Che eoi Aio acuto telo 
Doma l' inferno , il mar , la terrai e *I Cttlftì 

Impoffìbil è.in fomma 
Gli Amori Gaditani , . . -: 

E gl'Indi} e i Battriani 
Ridnrre a certa fomma : 
E ben pofs'io capirli i . 
Ma tu • nfe i^ooa polfiam già ridirlU t. 




'A3?' 
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Si) Mt» j.JI'XH jjSWJ^Sr, , 

XXXIII. .' 

'TU , vaga Kondinella , 

--*' Della ftagion novella 

Ne* giorni più fercni 

D' Egitto a noi ten vieni - ; - . 

A fabbricarti il nido . i - : 

Poi dell'Autunno infido 

Ne* più torbidi giorni , 

t>a noi ti parti , e tomi ' 

A rapido iiiqilto . a 

Nella fftomta Egitto. 

Ma un nido «eraor Aineie' ' 

S' ha fatto entro al mia'CMttk-- - . "i 

Ivi un Ampr s' aggira 

Un altro ivi delira . 

Un, è chinfo nel gufcio 

nateli' uovo è full' u<aa«. . . . . .,, 

Un altro torpe e geme ) 
Un altro irato freme. 
Quegli tacita cava , 
Queui a volar fi pruova . 
Altri a paia , altri a Suoli; 
Spiegan liben i voli / ^- 
Su per r aer rereiw ' . 
Ma quE ia uà bilens * 
A mi» fckeni» , a mio fcorao > 
C A A OC 
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A me fanno ritorno. 
Gli Amoretti maggiori 
Nudrìfcon i minori . 
Quefti nafcon da quelli : 
Gli Amoretti novelli 
Adulti , e fatti &ahri , 
Ne protlucon degli altri. 
Oh fufurro , oh bisbiglio , 
Oh tumulto , oh fcompiglio 
Di tanti Amori , e tapti ! 
Oh quanti fono , oh quanti ! 
E forf? eh' a fgridarli , 
Forfè eh* a fpaventarli 
Mai cangeranno ftanza ? 
O fepolrs fperania ! 



A BELLA FA NCIUL LETTA. 

XXXIIII. 

TlFnchè fiafi il mio crine 
Tutto fparfo dì brine 
E fian le guance tue vaghe ^ vezzofej 
Tutte fparfc di rofe ; 
Fin d' ogni mio dcfire , ,, 
Filli , non mi fuggire. 
Non fi vede ehirianda,' 
Ch' a far moftra ammiranda 

Di 
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Di color bunco , e di color vermiglia . 
AtU tod Don abbia unito il ^ìgltiT * 



SOPRA. BUKOi'fA, 

XXXV. 

Quello candido Toro , o Donna mia» 
. Credo, che Giuve lia. 
Ecco , che fovra 'I dorfo egli RD'^ctfnt 
La Sidonia Donzella-, ■ . ■ 

eh' ancorché daltijnor liameSa elinartiti 
^ maravifcilià è bella ; "* 
fcco che baldanzolìt 
Solca di Teli il Ta'Rb ttgm bndofa; ' 
E non A> , che h riiandra, abbaDdonaSb» 
E 'I vilio Àì'iti andaife' ■ • ■ 
A folcar tol i>ii /eliti , 
Altri I che Giove iftéffó-. - 




SO- 
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softA^L ♦iVÉRE^iN Allegria* 

XXXVL 

CH' iftiporti i me fapetó *' ^ ' 1 

A f\pieg»r i tìBnéetli- 

Con -rettorici detti? : • 

Vadanfi col mal die 

Le belle dicerie ì 

Ch'effe fcacctar non fanno-^ 

Pur un minimo, affatmo; ' - ■' -ì': ■•■ 

Cada nel mio reit',<cadil -• ■ -f* i-* 

Dì Bacc^ la rugiaqa ; 

E fcherti tuttavìa ■ 

"Meco la Donna mia* 

Omal fon divenuto 

Quali, tutto canuiq. 

Però, bel Fanciulliiio , '■ ■ 

Kecami ae^iua con Vino* ^' 

Stf via con tal lìtone ; - 

Addolciftimi il cuore i • ■ / 

Ch*in breve tempo ( ^i} ) 

Morto mi coprirai. 

Ed a chi giace morto 

Errano ogni conforto. ' 



SO- 
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VEdi , cotn' al tornir di friiDivcra, 
Son di xmt IcQtmt inghtrUadat*; 
Vedi .come del mar, cac-sl gooM'wa , 
le tnnpette oggimai C Ma «li^tat*. 

Vanno l' anatre a nuòto in bella fchicra; 
A noi liete le gtù fon ritornate : 
Lucìdirsìma appar del &ol la f^fiu : 
, Gite io fuga ne ^ |e nebbia ingntc . 

Son gli umani fudori a I>ea ribatti : 
Rendon la terra adorna erbe novelle ; 
Partorìfcon gli olivi opimi frutti. 

Pentìon l' uve da' tzalci ìlluilri « belle : 
Campeg^ian dell^ piante i partì tutlà ■ • 
, Fra rami e foglie , il»' q«cQi lOiM e iiw 
quelle • 



I^fc -wws tape; ^aìtvref . ■ 



XXXVIL 
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s o p » A, ,s B . st re-^o-i^'^ 

t.yiylfini nìì ili), \, 

XXXVIlJ, 

Cóli «ecliio sUma pUroei lxneawiiiè 

" I giovani più frefeai; citaetlK^lUi 

Non crollo nò . nè cafto ; ' 

Ma in vece di baftonc adofM il 

A faltidio m'arreco 

11 verde tirfo : e fe di pugna* ineco : 

Qualchedjino ha diletto. 

Venga via, ch'io l'afpeito» 

Orsù, bel Finciiiiliìio. -, . , 

Kecadii del baoh vinò, 

Son vetdUè tì : *a di viil'à«it ik rieoA 

Imiterò nei ballo il buon Sileno , 



SOPRA SÉ STESSO. ^ 

v ' -Qk^.-qrùniuToVVMr'.V':' ' 

QUand'ió (oli ch«ifitrtt»|t 
.Io mi metto ' . . ; ■ -, , i , 
A lodar le nove Milli ì 

0 - Od 
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Che pranzi la re raccniuK* ^ 

Qijind'i6'tévò,"'ecco alt6^l rifo 
D' improvvifq . 
In me nafcct indi mi mena , 
Mentre lieto cbro deliro, 
$ÌMeoi.imi^i'o^ u. ' ■ ' • ■■ - -" Vy 

. « " :^ ^ • , ( ■ <t;'.iiij i.cTt 

Conbel modo, 

Di mia man ghirlanda ordiUe . : ' 

£ fciogliendo il freno a'caati» . ^■> 
Narro i vanù ^ ' -t 
Della dolce e jeaia'TÌti. ■ ' : 

Q_"i"^''^ bsw, avendo il £ki»-j o?; 
D'oiior pieno, ' . ' -■ ' 

E tenendo a me congiuma 

I.a mia tenera Donzelhi-- - — ■ 

Lodo in quella , . , ^ 
Xa gentif Dea d* Amatunti*^ ■ ■ 

QuinA'^a Ikw t «Ir chéaHÉgrial ) 
1* alma mia 

Èrta sì. com^ m criftall»»^ 
Vin brillante errar (ì vede : 

F non chiede. ■ ■ : , ' '! 
per filo gufto , altro ch'un b«Ho/ J> 

-* -■ 1 :i 

Quanti' iot b«yAt U.c^^r.^ai 4À!e;i 5 

. ■ ^ Of 
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Or ti-Bce :o- i - .-p .-.-rL.-i 
Far il tuo ^uaiìagno ufrtDiwii . ■. ! 
Godi, godi or latiia f(Ai»*ft ^ 
Ch'alia morte h ; . - i i 

Ciafcheduao defiinato^ j .7' 
^ . <)•■ -■ - •■ i i-r. j'^ "^ 

SOPRA AMO^^'^: ..J^- 

TL pirgoletto Ainpr*! , .; . ■ 'r'.;.; y. ^ 
* Che mi trafigge il cuoto*, !>■.;. . f » 
Per mi bel vifo arforno^, r. . 
Per fuo diporto un giorno " , \. 

Stefe la man vezzofa 

A-eogHer una -rofa . --ri. 

Quand' ecco ape dorata 

Fra Itf-foglie celati--' ': V .'S a 9 

Inmerfe ago fonile 

Nella fua 4i>an geimlet -y- - 

Ond'ei vinto dal duolo 

MolTe, piangendo, a^vo|o 

L'aurate piume tenere 

Verfo' la madre Vcnere*.r-r . " •■ 

E, giunto a l,fi davante, . ■ * '. 

Con pallido fembiante -■ 

DifTe:,© ;raa.drje,grAdita-, . ' . 

SocMKi ^^.jnìa.viw; ... . ' . , 
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Dammi qualctie riftoro: v"*»t i • 

Io vengo meno t vo taoto* ■ •\ i i 

Ahi laHo ] h«auni («rito ^ 

In cima a quefto dito 

Picctol ferpente alato, ■ ■ ■* 

Che pecchia è nominato 

Dt i Totzt contadini ^ ™— - 

Di queUi. ampi concai.. , , 

Àliof Venere bÉnar " ^ ■ 

Sciolie in cotal -favjclU 

le delicate role 

Delie labbra amorore: 

O fanciilllin mìo vjgo. 

Se tanto un fottìi ago 

Di pecchia ti tormenta; 

Fenia, qual dolor fcnta * .■ •' .'. 

Qaei , che cade trafitto 

Per coteft' arco invitto ■ 



S E K. Vìi 'CK> HV ITPÌ' 

X XXXI. 

MEntre bevìàrti di Bacco il bel llcor* . 
Faccìam onofe a così ttoM'Dio.^ 
Non dee porfi in^blióv ; 
11 Padre Bacco èrt-sV'tti*eev©l oixi , ^ 
Ah vi) lieti facdam j^i Arcco i f*^^^ 
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Tafbeé Sbàu di Unir «0Kgf.!- ri • 

. lU .! f, , ir,"- . ... ,,v , 

DI tiUitt temuti ognoia trnilo <( 

Bacco <Ue fide «dkIc 4raiaBÌol««„^ i - à 
In aCo Bacco pofe 

Il balloj cli«,'tfircMa'i «ii»riiwcid«M . 

loco in ualo fckena,iLne^4tipà« 

. la Bacco fplende eterna skmoeMIi^ a 
D'ogni dolcezza Sacco i dirpcnStltrita 
Bacco a Cupido arcicro 
In valore s'agguaglia, ed' in bellezza : 
Venete fenza Bacco afflìrta langue , 
Qc)il angue fenu Sol, fredda, ed eiangus. 

Bacca Ifém.iotn aU'jtiiHiia,in4H»v i 
CK ohrDs'a|jgÌHinfq»^alpat^ qilcUtt 
Delle Grazie il drappello 
Prole dr -Bacco per: belli ^aranira : > 
Di Bacco anniblorguardai a iincenno f» 
Il duolo cade eHerminats al lubio . ( lo. ' 

Ma fe por forte in Ji jp (io cciftallioo ,' 
Di BaccOL il vilio.un bel fandillili {UM^sa 
Tolle Bacco ti fcorge 
AlOiel per fìcurilfìmo cammino: 
E di Noto infra i turbini perverli 
Cli avverli tuoi pèa^tg vanno dìfperlì» 

Dunquefacciam.eh'raabbondamaeada 
la fua rugiada in meno a' noftti «ni ; 

C) F» 
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S'a cdcfti diletti ^ ,.,Wi\s'A 
Ci voglUm , o compagni * aprir la ftrada. 
Sevìan^di Bacco il nettare, cne>^n<8r% 
OgD' omtH-a , chedi care i cuori irigoipfaia(| 

Forre per trarre alla méftizia accanto * 
I giorni in pianto , e in doioroft lai , 
I>i penetrar giammai . . 

I fecreti del Fato altri ebbe il vanto } 
Ab <fìri certa la monfe', èihon hS ait» 
Xa^vÉM 'boftra aU' empia ita ferita h n 

Qoinci per firmi a mio poter idice' I 
Mentre mi ltce,ognor vogl'io tk'tpj^ 
M'inondi, e lavi il feoo r- _ . .(y0 
2i vin .tra le delizie alma Fenice: 
S iiKÌffk'ia>ÌKl ifuoB ni ni» bèi iSoW 
OtMlf vì«hB> e iegua poi At vttàa i 'J 

Or ifefiWittOi awr wiiiirti ni» ni nflt t 
Ctin nMleftatMiVia poORufi ia buidoO 
E t>evcndD« e cantando, . . ■ .u.^ . . 
Bacco fi lodi in allqrezu lefta : 
SaàpO'i^dwri'i-ia Bi^«tim»dimG 
. >«eatf .u ftm foco Amm iaonfts -t 



(0,. 
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XXXXU.; 

/^Ran contento '-.r . : '^a-i 

^ Al cuQE-io Tento,: .r .i;:,;; iiz 
In fcguir i vellìgi 

Del lieto Dionigi ; ' ' r ! 

Ma lo lento maggiore, r-. • ^ 
In fcguir quei dei lafcivctto Amore. 

Con Cupido ; 
Scherzo e ridoni ' i 
Or fra qiieftc , or fra quelle 
Tenere Vergìnette j- — . 

E cinto 11 crin di rofe 
£alIo a bel Aron di cetre armonìors . 

In amare " ' ■t>-;:5.ii4 
Non ho pare , , . , 
fri quanti fiKÌ>^'é^ìÌÌRfì^ 
Al mondo fono amanti : 
E non mi ferpc • io fcnoi ^. ' /"v 
Di macilente tnvidià atro veleno « ^ - 

Fuggo gli ami dI " . T 

Delle infami r ■ ì , ^ -.r . ì ■ 
Xingue^iiiornionnid -.'i:; I !;CT 

tìw':qualì furie ulirici , ' ir 
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Quanto i campi'e-le.^eIVe ì f -.^r „ 
Hanno di bel , di buono, „ rj^ 

E' tuo : tue fon le belve, . ■ > 

Tuoi lutti i frutti, fono* 
Ma tu , cortefe, in donO' . . t -f 
Concedi tHiìtto liberai* a.fioi,s n --^ 
Vdgs fol dì goder de'.tDcni iaoiiy f ■::> 

Ti produlTc la terra , 
Il Ctel ti cudodifce» 
NcrfTun mal ti fa .guerra ., .tA 
Neffun mal ti ferifce ; -i H 

Anzi rinvigorifce 

In te U giovinézza; onde puoi fempr&j 
XrapafTar 1' ore in fortunate tempre . 

Carne , o fangue non hai» 

Ma tutta fpirto Tei ì i 

Qiiind' è , che tu ten ^ai z 

Quifi eguale agli Dei ; , ,, 
O felici occhi n)iei . 
S'<S) mai ti vedranno jn. Ciclo afsunta^ 

Alle ftelle ^\\k beile ivi^coogiuata. i 
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X.XJCXXIII. 

pAttiam! fognaidat > ;< ~ ' A 

* Di giTnicn«volafi(Io'! ' i » 

era ile Sigili, c. focile . " n-, ' 

In quelle parti e 'n quelle 

E, eh' AnKrf , Cofk'pelÀDte - i 

Xu)m»ìal|e,qiDUi piiaiei ^ uji, ;. . j ' ' 

M legoilse , e eh" al Sne 

l O Potenze Divine I > • ..:-d 3 ) 

Mi facefse prigiopniiK.i ii,!t:; 

Lj (imilirtieiiet . . :!;..••:<■ 

Cile vuol lìgnìlicare^ ..ì -j . jj. . 

Certo altro a lAe aon iure, :.. : ■. : » 

Stp»it cliej fe 'i jnio quorc»,! iwiiÀ a 

S' è fcìolto dall' amòre 

Di mille f^uHctlC: h .x->'''rl!jV 

leggiadre e vezzfliétte j. ntV?-.i fi . 

Dalf amor idi colei-, ^ --i,5^:; 

Ch'è 6n de'peofier mìei:- . -_i <,i . 'r 

Di col;ii;V<ue l'eccede - - 1 ,< / 

Tutta «*ibsljBji,.i(i fcde," : :t,.- ..^ 

7er fuggir poco o molto »~ 

Moa R&nà mai ioalsio , 1 -ni i,-.n> a 

rwr^s ir .': '■ .'■ tì;ii u :> 

M-.J* Ci ICl 
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AI cammim di Lehnff . ^ i.i-fvsiAC? 
" Il zoppo Dio-VulcanOi"! -: tQ ■» 

, In cui s'accoppia a(l ammirabil ftlllR»'-> 
Alto valor di niano; ...it 
Fabbricava ad Araor^qaeUe fzeltt , - 

' Cile pofcia atoMHdaiiaoiiaard^imli 

UMUraterei ■ sinii"'': O 1 

Col fuo figlio gradit»y "! . ./^ii iM 
Spettatrice alle degne opre affiftàt ' - 
Del gelofo marito :' ■ ' ■ ■ -' 

E quelle ella ^argea di dolce- iMltf^ i-- ^ ' 
E Amor qucitè^ign Id^marb fieB^,^ 

Quand'ecco il fiero Marta, ' ='li'n ''3 
Che con pefante ElA^>^^v 3 y.lnyi-ìS 
Tinta di fingue odile ik «gliiip*ie/i CI 
l)a guerreggiac cdoiava'ti : ''-«ii n:' y>ì.J 
JA Bene d' Amoeiodl* aatedoiw -3 <<I 
AU'«cr Mie gliGaiAiftijlwill^Aivinia- 

'\ ui 0.1: o-ioq r.^^uì 19*1 

. Amor into, «IkN»'. ili 1 ÌT.:I91 c^M 
A Matte di&e : O pniov* 
Se ne'miei dardi di ferii aacon 
Kanrini fi taun^i ^ 
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Mirie unneprefc, «fMMtcMinwaMp 

Li ti pi(s« nd hioti^ As<)w il «Hr4»i> 

Qyinci Marte traStto 
Dlfse ad A(riob^:pìaitgài4ot oi. .k; 
Ah traggimì dal cuor/FancìuUo inyiil?» 
L' empio tuo ftralé omadb . T . 
Ah lafso! io moro ta<|iCii4:Ultto scarbli; 
Ma a lui foggHMiiit' Amoff )tf or teilo tórjnù 

SOfRA L' AMOR VENÀIIC' 



UAn guai quei, che non amano ; 

Ma quei/tìHraatìnitìKhan più. 
Morti poi quei fi chiamano, 
( Amor come fai tu J ; !* Ìi'!;fi5t-f| 
Ch'amando unqua non godont^:. n '7i 
Dell'amata beltà ; - i . - , !a 
Ma;in ricompatfa trovano: i 
Sol odio, e cruikUà. iì.ai'! u 

( 0' 

0%g,\ più non s^a^ltraiEUiui usitiitn iCi 
Gli uomini illuftn ( almèH r^i i=l\:ì^■sH 
Ma fot'qneì s'|gim9nKdO^>'»: ifìo oMUfì 
A cai U forte te . .„,.:ra 
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Quell' uom è daL cui mal g«nK> ■ ^ 
X; ufo dell' oro ufcì . 

'jy-i'.' ■ ■■ ■ ri"- 

L'amico o I'frate,iapi»bile,' h:\ ': <i 

-pèt V" oro' altri fveiM^o .y-. ■■! liA 

E in guerra dttKft>bile' ji^ ;ir ' M 
Altri s' infanguinòi . ■ -i.i . a 
■DcVi' oro in foinma citpiaì> ,"; i;,;,. tìv? 
Tutti trabocchiam giù 

■Wcl profoBdo del iìaratroi 

Ah , che fi può dir più ? 

. . .i i W / ■,■ : a '.I -ICS 

f rAmmentìé)* rfi CÀNzàNE. 
X XXX vii; ìVm H 

iiq ijlL M 

INeffabil dolcezza » ■■ mA i 

InefTabil piacere , »' 
Al cuor fento , in vedere T- 
Gioventù frefca » e valida VCCchiezzA- -M 

Danzar con leggiadria » <; 

Alla dolce armonia 
Di mufìco dftrumenta ; . fiin : -.0 
Perchè in eti fenile , .ji;.<!it ' .j 1 H 
Sotto chioma, d' argentte 'z : i.\ iì,ì 
Ho meate giovcniU^ r : im; a 
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^Hi. mi feca d'Omero , - . ' ' i 
L'opere ilUiftri è degne i, :, ^ * 
Cile la 've fpiega le vittrici mf^gtie ^ '.^ 
Non de' guerrier „ma degliuuati iliOiAi 
Di leggerle ho d<;lì«,.; 1 ai; !l i. ;.-T 

ReciitAifni anco i via 

Che delFonde donur •;p»r»i>«lii«jp.i..-i 

Mt vo'colmar il pcnev^ i;>v ■■if^ ; 

Qyinci:dìvetiuta-ebro, 4 ':■ ' \ 
E in furor dólce involto, 
Vo* carolaf-eoa pì è litu fo e feiuli B i ■ 
A raoB di lira ve vo' parlai forciiM 

ScoHfidowaiaiieE j^ri CI 
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<^eU' uom , dal cui mal genro 
V aio dell' oro ufcì . 

- ,1 ;;:■■;'/ 

L'amico B I/fiate flpubile,' 
-pc* l"of<»'»l<n K ' 

E in guerra deieftabilc ili 
Altri s' infanauinèi . . ' 
■DeU' oro in foinma ci»pidj> .1 
Tolti trabocchiam gii) 

't4c> profondo del Baratro i 

Ah , che fi può dir più ? 



1 ;!A 
I - M 



'IO e 



fRAMMENTiS'viJl CÌNZàNE. 



>tpO'VTCt TLpWr.V. 
XXXXVI^ 

IMeffabil dolceiia , 
Itieffabii piacere , 
Al cuor Cento , in vedere 
Gioventù frcfca » e valida vecchiezza 
Danzar con leggiadria » 
Alla dolce ar' 
Di mufico '' 
Perchè in 
Sotto ci- 
Ho IP 



^^^^ 



j^Hi- mi reca d'Omero _ . .' a - f i 
L'opere iHuftri e degael.-.. ^ 
Che la 've fpiega le vitirici infimi: -i 
Non de' gucrr.er ,.ma degliaBaifiiiDifc 
Di leggerle ho delio, ; i -ji: )t ii f,- f 

' À' • ■ ■ " ■'• "il^'l 

Rechiminli anco i vaS 

Delle teggi*rót<(,:i: , 
Ole delFonde doratoi *i:ttttuàiia^;,r^ 
Ctiestm'iemjMo mintmtiia/^ 
Mi vo' colmar il peitov, j^n, ; 

Qtjinci;dtvenitto-ebro,. ..t r 
E in fijror^jòlce involto, 

A fooii di |iraTe^o''f«tat foVraw 

Scooiìdcittaiaufes Arici 
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B' a ceUfti diletti ' urvi . t 
Gì vogli^m , o compagni , aprir la ftrada, 
BeviaM'd i BacCò il n«mre » ttiS' fgoti^ra 
Oga' ombra , chtài core i cmrì iiigombr*; 

Forfè per trarre alla méAhh accanto - 
I giorni in pianto, e in doloroilì lai. 
Di penetrar giammai 

I fecreti del Fato altri ebbe il vanto ì 
Ah céra 44a iiior^, ^ibm hi al» 

. ■. ■: . ■ 

<^hici per firmi a mio poter fBNir'l 
Mentre mi lice» ognor vogl'io di' IppìA' 
U' inondi, e lavi il feno „ . -{(10 

II vm ; tra le deliiie alma Fenice: 

S IWÌH^' la ìmI ifaoB Cfll m bèi Aoltf 
Ottcdf v^viw» e fetuft flka'wmle» 

Or le fra noi pur mininft aflfctf réte k 
Cura moleOa ì m « via pongafi : ì« biAdoS 
£ Devcndo.1 eemta»Io, >,., . 

Bacco fi lodi ìd allegteua fefta ; 
Sa«ptf '<^dnn'i-<a hitKBt-^àimmààXviA 
, ^W ilfi ia toà foco AmR iaccrfa 
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noSui iiii Auf^^f. , ,. 

/^Ran contento - . . , ;■ 

Al cuoE-jo iiyito»; .'!' i.c 
In feguir j vefligj 

Del lieto Dionigi ; avf.'^lUH 
Ma lo fcnto maggioi«i sv;m-';ì '1 
In fw<r quei dcl-laCelvctto Amm<' '• 
^ i -- v-- J r. 
Con Cupido ' 1 su e. ,i 
Ech«iU «rUo( ilo cia< 'i 

Or fra. queftc , or ?tn qtuQft 

In amare ; - --ìA 

Kon ho pare 

Fra quanti fim)j'è'^ijna--f 
Al mondo fono amanti ; 
E non mi ferpe in fcno =. ' f\ 
Di macilene inttilià atro velata; ' ' ' 
„ fi'-. ■! ■■; 
Fuggo gU ani " ^ . i-: ;,n : '. ' 
Delle infami n r . .. i . j , 5 .j-: . | 
»jiiein:it9r(ll«airiij »'-fliii <i)ìi;l Isa 
tSHOmi fKie aMiiii:..: il: I"" iiiir. ir 
TioUf c ♦ Ci» 
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.Con efli Ccmmt Tinga 
Altrui xettaiò ioRtmlt iOgna» ; -' 

Fuggo aireor» '' ' ■• ''^ 
Ad ognora , 
le geniali ■■ 
Cbrranguigne e fdaefic 
jSpelTe volK fon rcb ..^ - 

Pa nilk iacS<ica^.«»wle»..> . .. 

MaUddovc ', lùi; 

11 pie muove a 
Pinzando qudia Diva , 
Che m' uccide e m' avviva , 
■Ratto me ne corr' io } -.. r >, 
Cbe l' Olio e la quist; jimni » 

■• n: ■■.\^ 

■ ■' ' ■' ' ■ "- ,■!.,", .jl.l J.JI.-J 

; ni- ■ '-'.tìì ot.ior.' lA 

OFelic» Cicala»! > i- i-i .kki ;i 
Oh Ihnra un /aggit t:»ita «nUì 
. Quali in lugufta faU > 
l'ai placido Toggiorno i:-- 
Felice te , eh' a fcorno - - yl 

Del luffa < ingrata idinnriO!»ai|ngO'JI 
Ti <ol di ittgii«ia4» ed» 
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ttmil fri «& w>i:ijùiln i .ini^ 
D' ir«nto h3i l' ite / e4'iollfr, -ii-K 
Che n fan regio niaiiM> ' - 

Ti din regio decoro : " 
E eolia luce loro ^ - . -j ^r. i ;/i 

Fanno della tua fronte ìibelaubiàfr^ii -:* 
Ch'a te , come a Kegiu/4nttf«Mri»K 

Col tuo canto foave^ ' . ■ ■ - - 
Al rozio agricoltore,. . ' : 

Men noiofo e inen gcave ii > • ■•''l . 
Rendi l' efiivo ardote^r ì: itm itjj...;;~ 
Quiiid' ci tutto f aiioi«;<lnoaivii.i >. A 

Ch'.eti|)aa BUonmiaHèaidirKQiicUE 

Tu pur cantàndoiatlst&M o , •^ir:.'^ 
11 paiieggiero ftanco, . r .'.< .. .. 
Sull'erbe e fu .i fionetti . , i,. 

A ripofare il fianco : i 
Quella fei tu pur aaco:* : ' - 

Cile .càntaiido' fupplilti al mancameoto >- 
Dì corda 40tta a 'mufito-'AiuuuMB ' 



Ognun , ognun t*apprezu, 
Cicau t oenun t* onora * 
roatana £ dolfcia , J 



repl^lii^^ 
.^ma vieti j 



Tra l' onSire pKÙi(liii^^ più ttcdiiure i 
Sorcnte Apiilla trien , fcn^ le Mulit. 
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^antò i eanmrc-faafelVe f -n'T ~ 
Hanno 4i-lMt; di boonò^ .rrL 
tuo ; tue fon, le bdve , . : . - - i 
Tuoi tutti i frutti: Ama.»!' ■ -. iT 
Ma fu , cortefe, in doiUk<j! -oj i hliio K 
Concedi ìHiittò liberati ajiolVS frril^ 
Vdga fol di goder de'iOKCliitaqiM £, f;D 

Ti produlTe la tar»v .■ < ; "» 
Il Ciel ti cuftodirce^ ( < ~ ' h 
Ne0un mal ti fia;^xrai% ; J-.. 
-jNelTun mal ri ferucectì»': : n. : '1 - ni<H' . 
Aittt tmvimaiic^t-'rn. 'i . u '. - - O 
la te KgitfygifariialOBJat pa«itfiwpt>i 
MfMbrlfifife itt^iorauMie toaipne.-r :> • 

Carne , o fangue non hai» 
Ma tutta fpirto (eì i 
Qyind' è , che tu ten ^at > 
Quafì eguale agli Dcli;>j/. i i: . \ 
O felici occhi mìei-», i- . . ■ - ì 

S'tCfiS niai^ti.-irettrànnQtjm Clfib:a&uQU.^ 
AUc.AfUftii)àiibeUe -iviicoBgìttQUr. i 




Digitizsd by GoogleJ 



^ ■ -* 

XXXXXtlI, 

pArevantl fognandot -'.r ■ ■ ' A 
Di girmene volamio-! • ; » - 
Con ale agili e Aidle , ' ■ 

In quelle parti e "n quelle !■ . . 
E eh' Amor , con pefaote '■ 
fto^9 Sitile, molli piante , ^ „,.i, ; : 5 
Mi feguifse , e eh" al fine 
IO Potenze Divine I > • -i ii-t! •< 

Che vuol figmncare^ o! -, r; . - j^. 
Certo-:akfo^a rtteison pait^':.. : -, j 

S'è fciolto dAir amòre 

Di mille f^nciulktlr ". {.■ : ^ !-rin<; 

Legeìadrc e vciTfi&tte ; ì ' * n - 

Pali am» idi colei-, r 

eh' è fin de'pcD^r mici:: '-..vp . T 

Di collii;;. «he l'eccede < .< 

Tutte ili ibflUeiiivin fede» ^.ìì) ;w 

Per fuggir poco o molto » 

Hoa reflerà mai fiàoho* i - t^i if hta 

t ..; ■■■■ r.' - ;f: ^V.:.ì.-- ' 

k 1}".. , 

arr^ts ci vi 
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AI cammim di Lennv. ^ iiftvwACJ 
Il zoppo Dii>:>Viitcaaoir^t!7 iQ ■* 
, In cui. S'accoppia ad aminthilkil ftnM'-' 
Alto valor di «ifiap; . • -'^ 

fabbricava ad AaoriqueHe hOttéf - 
Che pofcia acoiaaadaiwo(ìff«(i>cs|R}tn^ 

ta bella Ciiereai ' 'v..i"iO'-jVrjió^^ O J 
• Coi fuo figlio gradita^' ' - • ■ 
Spettatrice alle degne opre aflìIlM 
Del gelofo marito . ' ' 

E quefle etla^ai^ea di dolce n>cI«V^- '^ 
E Amor quctte:^ai^a id'àniara àmi'i 

Quand'ecco il fiero Marteyl ^Hirn \Q. 
Che con pcUnw «tooìuiiisv » 5Uii>;5,sJ 
Tinta di fangue oftile-ill «gUfMe^ r.a 
Da guerreggiar tonava:; ''-ii "!Ì -O 
Le uette d' Amor miUa ciMÉiidoiv i<7 
AU'aer felle gir quà ' & & «Mdo ^n; i 

Amor irato, aUoRu'^ ij^ i r>:v.bì v.yA 
A Marte difse: O pruova 
Se ne' miei dardi di ferirà 
lUnvìrtA fi uuov». 
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Ù ii pafsi» aù buoti* A»i)i» l" 



Marte un ne prefe, eaSelaMelMq^rl|l^^ 



Qijinci Marte trafìtto 
Dìfse ad Atrior^:piangenflot !:ir'^ 
Ah traggimì dal cuor j'FanduUa.injviKq, 
L'empio tuo ftraté ortieadb..:'. ' 
Ah Urso! io moro ,a<{fcti4.uirio aca)tt>^; 
Ma a lui foggitiiiCt'Ainwiifei ttioiiski. 



llTAn guai quei, che non amano ; 
■^•^ Ma queij dhriSiaiiiiaian più. 
Morti poi quei lì chiamano , 
( Amor come fai tu ) ■ .- : i, IWJIsKt 
Ch'amando unqua non gtHÌtintK^.'^'ft-'nl • 
Dell'amata beltà;' : -^ -^ SA 

Mi 'in ricompeitfa trovano. . ' ^ 

Sol odio, e crudieltà. - ^ i. .'i.'i ^; 

Oggi più non sta»»riiwin(ii uaiimn ia 
Gli uomini illuftri ( alinirll fu ni iihìsH 
Ma fol quei a' yhK l n riftjm irl" onoc: 
A cui b rsrie fe ...Vs.;. .;, ..isra ojl 
f^^d'eco hrgliiSita. 
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9kh viit etì'ma-Sii , 0;--;,! ni :i rM 
Òucil' uom i 4aL cui tniU gnuo. i\ 
f ufo dell' oro ufcì . 

- 0 ■i:'!'.- ■ ■ : o» 

L'aipito o I/frate ajnihile.i i,', ." a 
^mt^iotii^niipiA» ■k!> •:. VI. 1 ilA 
E in guerridWiemfcikii)^ ;m.- M 

S'itetaOlin»» , ; .. ' I :.A 

jMIl^oro iir Sbwwi.W*-.: 1 l 'if 
Tutti traboccntam eiù 

j«et profoiKlo^l -Baratto 1 ; 

Ah , che fi può dir più ? 

...Si w;; •/ •! !.• ' '.! J: ;. ■-! o a 

fRAHrtENTtì' r(l cilNzàNE. 

: . ... " :• .■ , -iS . 'n..,T itn^ l!.ftT:I 

, i I' 1» itHj ii7uM 

INeRabil dolcezza . i .- - •> lo nA > 
Ineffabi). ■piacere • n ..:.?>. w.'i;:> 
Al cuor Tento , in vedete ' - . - 'i rr 
Giovenlit frefil*:,. e mlid* VMduenk !>i 
Damar con leggiada*». i ? .,8 
Alla dolce armonia 
Di mufico 4runKi^.(> r-.-.r- Ciiq ); - 0 
. Cerchè in eli Aitile i i.iviU i. :!v ,j : o 
Sotto cbio«ui,d' >rtcM»t z < : ' 
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. O A {«TiR-O : Fil « M M eimo; /> 

éy'Ui' mi teca d'Omero : f . 

^ L'opere illiiftri cdegael.-. ' ' 
Che la 've fpiega le vittrìci infegms - 
Non de' guerrier „ml degli amami il>Oioi 
Di leggerle ho del^o, i la;; Jt 

'■'„'~J ^ P '' ■■ ' a'"' '^1 "'"^'i 
Recniminli anco i vau 

Delle lojg». divine,:' .i'iin^ ij'p,- 

tte delfonde dota»! «Mifóriiieiii'),-! 

Mi vo' colmar ilp«tt»v, i'« =1? : 

Qyinci divenuto-el)ro, r ■ J 

E in furor dólce involto, 
Vo' car«l«f-e oB p iì li b ero e fei a li i u ■ 
A fooR di lira : e vo'cviu fevcnu 

ScoBfidMttaimts j^ri Ci 



1j fKn H'if V 
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KXXXYlltì. 

OR odi , 0 biKin piltdr , Mine tìàHM 
11 lilò d' ogni intorna ■ /i ^ 
' Al coocemo di nauti ' e di cansoni t * - > 



Ma 1 dose fo^iorno 
tan le f ■ - 



_ : ftolte Baccanti, 

Kefiin per te negletti i fuoni e i ^tanti 

Fingi con ammirabii « otrmpi ' 
Città , ch'in ogn* i«Me 
Splendali piene di-r4fo <-di va^famat^ 
£ dipoi per via d'ìarte, ■ '.^tw i 
Per te fien anco cforf0*e 
Di^li amanti laMk aliir^iÉnt^i/? ^ 

i I l '.l iil J u'iujj i - I I I. I - III ' IIJ ' uf 

.SOPRA BAiCeO. -!i 
'O 1àr i)r «nuc «Taf»» 

OMai con ctilo«(i«ai4«fci ' 
Di pampanì frondofi 
A 9^ qui »><> litotMi ^ 
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CI 

Che fn i t'":*»*' 

Altieri e baldanzpfi 

Fi isiovini, e gli maa _ ■ _ 

A tMllc iiauit Ciiimevti vitt. 

Ecco , che nuovi amori 
A fvegliar et fen viene 
Ne' più tcpi(li cuori, 
Nelle più fredde vene. 
Ha d" uve le pian piene, ; 
Uve dolci e gradite. 
Prole gentil della •feconda mte i ; 
Uve, che in fe nafcofo 
Tengon quel buon licore : 
Quel iicor preiiofo ì 
Aniinallegratore , > - 

A cui fi dee 1' onore 
E 'l'-pregio (ingoiare : , i . 

Fra tutte le ^leliiie amate e carc«.'r.o '(f - 

licore, onde le menti _ : i . _^ 
Egre riltoreremo : . . . ■. , . . -. 
E le membra languenti ,,iv inm -ii ;i A 
Valide rendereowi.l ' : .'■ ■•- -i-i 
Finché fra'l gaudio ellremo 
A rivederti, torni , (giOT"; 
OiicHa DiOi queft'altt'aimB • ui 
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ERA FPKGIAST/i ',ì;ÌNA't^(ÌpjÉi^ 
JliV liNUOTAUjpM. i, -J-ià A 
- Af* Tl^.T^Mrs.WltTJl;^ . -•)-' 

ECCO il mare ateul'cMniiMiatii'L 
Ecco il ciel.fplemte'iiel-niaré;!' : - ' : 
Mare « oietAnno iirnn puoià <T 
Armunia di pompe rare . 
Cosi ben fel>p« formare i" 
Mano iodultre in quefla ruota ' /> 
Citerea, che nel mar liuota. . -ti. 

■ -• A. 

L'Uomi che Kiuna >l aobii fegM < 3 
D-omliiwMar WMii MUifli .. , 
Che del ael nell'alto regno 
V gran Madre d' aliM Dei , . ■ 
Se lo 8nl de* penGer miei ■■ .-. f. 
K t0a Btn s'inanMilui - .'. .:n :r 
SMk in le Dente divinai ' ii .r 

' . '~ :- t ■ : ..J 

• '■'Btcò bmai Vener non chiude i 
In M vel d' oro lucente 
Le (ue membra ; eccole nudo 
Infra l' acqua trafparente . 
Quelle partì folamente, 
CGe per fe copre natura', 
Laonina onda ci futa» 
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Osea» ses; ehi'ii» Mk itaiSehtà : "l'J 

Olà nel mare ebbC'U viiav ' f*^- 
Or del mare al chìarb argentft : •-.» r '> 
Fa di k foma gradirà : . ih v. ■ i 
Erra a nuoto, e l'alga rmrt>> ; ■! 
Che, al fofSar d'Euro leggiero,: 
Va del mar pel bel feiitierti. 

'"E mentr'ella, alta fenenSó ~~~ 
L" amorofa : belli facciij ., A., joa 
Va del mar l' acqua fendendo 
Col moli' arco delle braccia^ - ,* 
L'acqua piir torna, è l'abbraccia, 
E le bacia il collo, c.1 petto. 
Bianchi più, ch'avorio fcbiéito, 

Entro>H.«k(r,i««iA.rMmWj "-.i 

Fa la moftra , che (ai n«lr''l>S77 sii: , i 
Frefco giglio , ehi bliiildi(«d»-. . i 
Fra le rote ■ le viole, ' ' ■. T 

A mirar fi vago Sol* : : . ■ ■ 
fie ne vien curvo Delfino > .1 

Entro al bel finito marino. 

Su! fuo dorfo Amor Vaflide; . j 
B mai Tempre intento a' mali j ' 
lufinghtero accorto ride, 
E- i Coi rifi fon gU ftrali , 
Ond'imiferi mortali, - . ; 

Di dolor carchi t d'affannoV > ' -i 
Qgt e là piangeoilo vauatf . 

- tssi'j;;--, /};■> 

■ tea. 
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Ecco fin di pefci ttn gftggei,* i 

Che fra i limpidi ,criflaJÌ( - 1 

Con natia ib»ve Ìcmc , , n h ».* 

Mena danze, e guida balU; ■':> -.-i 

E pe* torti umidi calli \, . f 

S^uc ogror. lieio « Idies . .< j 
SI Jeggiadra.i09ttiricc« 

SOPRA '£A. VEND£&{MIA>I"^. 1 

• ■ lii, 

Lta bèrtemmia 

■ ^ prenda ,,s'i<» oon trtto«#.v.' - 

Nella Vendemmia i <i 
Un patsat«t|M mVDf . . '.'u'lc.iv^:l 

ffer cai rim»5vo « ;.»' i -j i 

Qjuhflque peoa it«' ., ^ -.■ r> ^, r. . 

paU' alma mia*. j 

O bel vedére " ' '* 
In quettc tfigiw'.e^flfliidto-; r, oi^ ire' 

A torme a fchiere, ■ j . .ì uat. }f 

' Garzoni e villanelle « . u ., .iiinl i ? 

. Coglier le belje • 

Mature uve indorate a i" ■> r i Il 

E imporporate, ^ . ... • j mot i. ■ 

Con allegrezza ' ' ■* 



A 
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Me colman quegli e queftc^ : . \ 

A grande altezza . i : 

Corbe, e panieri, e cefte: - ■ ( 

Ed alle tetle 

Sicché di bionda chioma 

Ne fanno foma. ^ _ 

Vdnno a verfarìe ' ~ liHo-.:;; 

Dipoi negli ainpjjira, i; : „ ' 

Dove a calcarle ■■. . < ^. 

Son pronti i conudinj i 
A fparfi crini , > . > 

Tornando all' opr«<«itte - 
Le forofctte * i . vi 

Quivi ^ratlantd ■ ■ ' • '■, ' ' 'J 
Con dolce confonanza v/' 
D'i nubil canto , . . ' ' r ' : 

Fanno echeggiar h &mz» » • 
Per l'abbondania 
Del moflo , che s' eftotle« ■ 
£ fuma t c bolle, » S- jIi. ; ; : ■: >■ -J* 

, 1 vecchi annoi! ' r r-oni 'J 
Ne beon : c rifortì '■■"■fi 
Da' lor fipofi t 

M<Hi pia tredialiti é finorti i - > 
Ma ToA euortii 

A carolai! ^fi vedi-' ■ i ■ uj. 
Muover 1 ^ledi. ,t. -■!» f ' . -, 
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.Addormentali mira*, ■ - 
In luogo om'brofo 
La Diva, end' ci forpira; 
Però s'aggira, 
Qual Clizia al Spie adorao^ 
A isi d'intorno. 

SpecchiasMn eJs» sTì-' -- 
Alquanto : indi ^imiMno 
A lei s'api>rersa 
11 lafcivo villanq;. . ; 
La roiza mano 
Stendendole fiittf^a ■ 
D* avorio fchietto . 

Pofcia alle voglie cn .> 
Pur allentando il frenai. . 
Un bacio coglie 
Sai bei voUo.IcrtBllx ' 
Vital veleno 
Suggendo dalle <|!ft(ìS , 
Quivi entro aKofe» 

L' incita a fciorle ; ' 
Amor battendo l'ale:j. 
L'incita a torle , 
'1\ cinto virginale i ; " 
Ond' ci r ansale ; , 
Ma alaandole la vefiXi. . 
Eccola defla . 

Allor coitfufìi 



ta tenera Donzelnt tiTriìjr ftr?:' .'. ' ■-■tÀ 
Cerca ftar chiufa ut li u-i i^i:d 

>]elia bianca gqnoel&)>;i m>* 'h r;v jA 
Datitto lubcila ,'^i--.^>A t- : 

Titol di traditore;:'. ■ ,i> ■■ . i-.T 
All' amatore. . - ;i .-.uah il 

. ' Ma M bc Hbfe- ^-r 

Forma r Amante ardito ) 
Siate" gr2dfu>'> ' , ' v®' 
Dicendo-^ 0 vita mii. 
Ch'io qui ini fti**' fi 

Infinga, e t»r«a* I-Tìi? -in ■■^'h f!(^ 
Ed ella pur riiref^;-. i-. j--^ ' i' 
D'efegiiir niega -''X n')'\ -iU »rn;T 
La dolce opra anjorofa , : ■ '■■ ■ 
E vergognofa 

^Di fcioglierfi procaccia . . : ....j^. 

"Dalle fue braccia. 

Qiiindì è,che a-/<(fatttji ] :. :1 

Quindi è, che C9p;im^ea ^ 

L' ardir le fmorrt ■ -!;-. '.. 

Il giovinetto altiero : ..' . , , . 

Suo finu con denro inaegné 

0i lei la ftgnot....^ .tT.-! ìe ■'• iì »'? 

Così btiWant^^:.;^ij"a' 
'*^t A' 
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Ardito I impaiiente • ■ • ■'" il ; ' 
Suol un Amante, 'ìr:^.- "-Ji •ji< 
ta vU il* atto inToléaMi^.; . 

Coglier /bvcnté, 

Oal Padre Bacco inSnitto;^ 

D'Amor il frano. ^ . - - . 



SOPitA LA KosA.: ; 

llU..'. .'. : • . 

OR clic per ogni intoint . " T 
Il vezzolctlo Aprile, : i . r" 
Tutto dt fiori adorno ■ : • - ' 
Spie^ il vo^ gOltil*, 
eaniiam, Firn unorob, 
Filli, cuor del mia ranCtAut^aa^tiKi^ 

(er beltli , per ódoré 
la Rofa il vanto togHef- ' - '- 
A qualunque bel fiore, 
All'aura,apre le foglie: 
B quindi è, che dì lei 
Hasno vaghezza e gl' UAiiiiiii ^ gIi-Deì < 

ta Rofa al nobil cor» ' • 1 
t>elle Grazie ridenti , ,' „ 
roti» gnttU « dK0f»f . ^ ■ 
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AltOtcU pà fiimtMii-r, il;.' - ' 

I Unintn Amori < . . - «l ; u 
Vibran te oci «tHMnatueà'tuwi;^ >>e 

Per la Rofa s'aciiaide. l-i p .- . .■ 
Viaerf in taéto ieia, ..vi t,t jì.kIjc 
Che rovente ella Tcende 
Dalli magion del £i«ls «tlok iyq ilha 
Sol per dar grati, baci:. -/. 'c:, i,^n~ n'T 
A'fuoi begli ori, .a' fino! riibio viiiaci.il.s 

Per mille encomi-isgcegif: ...i i -i c: 
De' Cantori dtiEinda '.e li, imkci li 
Van della Rofa ì pregi 
Sparli dal .Moro all' IibìblkL, ■ l'u.'. 
E le HaSe iniac-.'tm .. d ."«a «j 
Di lei ^ornas talot U itttti> «ÌUrtaeki 

Benchi per gelolix;..: ■ . .;i 1 1 

Di feJa Kob .amata... li i ; i,r. i 
D'aghi pungenti fiai 
Fur fe maa delii^ - la'.ó ri i.l a sz 
A coglierla t'appresa. rt. 'Hrh '.«i 
Nelle punture fue felice>i»iai,v . :,. i 

Leggiadra ghirhndeita:. .' 
Non s'ordì&e, ch'in elsa». . . 
Osai cara gemma eleila. 
La Rofa non s' intefia : - , 
Ne lì fa bel convito 

Che dì sì vago fior non fia gueroiió - t . 

B " ' Che' 
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che piò ? daU' Orizzonte ■ ; j i . a. 
Veggiam la bella Aurora i > :3vr.,..{ * 
Spuntar con rofea fronte. - ' 

Le belle Ninfe ancora 
Veggiam con rofee mani 
Scherzar tra Fauni , e Satiri, e SUvasì» 
j.'i - » 

Dalle più dotte carte '-.''f.: i^u^- 
Pur anco a noi s'avvera*. - r k-.; 

CheMfear iàitsmi pufle. i '■■ 
S la Dea di Citerà • 
La Dea, cut dìTjfi.dee . .:■ v'- . - 
La palma dì beltà fra l'altre p«e; * .«a 

Salutar ntedicina ! *. ■ ■ 

La Rofa è a molti raan« f . ■ ' : . 
Che alla fatai rim* 
Guiderian noi mortali: 
La Rofa vaghi rende 
I fepolcri ; e i fepolti anco difinit». - 
■ ' I.'-'. 

Se a lei la beltà rade» '■■ ii.:! 

Pur dall' etade acerba ^ - -' 

Fin alla vecchia etade 
L'odor perpetuo ferba; 
E Te quella laogwlce 
Sul verde fieloi « qucRa imrtiofifie*- - 

Ma ripigliamo ti canto 
O Filli mìa gentile, " ,1 
E della Rofa intanto . : 
Con più foave Aite 

Ha». , 
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' ti 

Nuriarae il naftimento; 

Vi quella lira al mufìco concento* - 

-i ■ 

Allor la Rora nacque 
Che Venere dal Teno 
(Ile) delle fals' acque; 
E che Palla non meno i ■■ ; <- , 
Della teda di Giove 
Armaa ukì per far incUti pnwfe. 

A(Ior,frondoS e tóli 
Fullulam i ròlàH ',■ .. . 

In qùèRì Il^i e'n queiru 
B carchi f^premai -. • 
Di porporine rofe 

te piagge al par del citi rendean pomposi. 

<2jiinci,a Bacco, quei frutti, , . 
Di cui-sl va|);(ji lei , ( r^.V 
fur tra rofai prodotti 'r'-^' 
Per voler degli Dei i .,: v 

Acciò fecondatoli 

Eofiet di ti bri tenni i lonmtti • 
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SOPRA SE StFMS»»- •I--'* 

S'Io giro utt gaitéO Mé^' ' ' - ? 
La dovè vaga fluoliot 
Di giavanetti Amami • - 

Sfoga tra ftioni e canti -i « 

La noia, che gli da Ambre il vill^r- _ 
Noti feiita mio Itupor ""8*^81^^^^,^" ni 

Ornai foti d'anni gri^r^-'J'"?* 
Ma piacer sì foave '\.' " 

Mi récan le carole, ' - ' ' " 

"Che qua! farfalla fiiole ,, .-^ 

Ratta volar a wemo^amtf '?ptn's/\-'V!.y^ 
E«to «li. gji a quelle ll*»-'^! ^P^jJ^^""/;.^ 

Or chi ttobil rterircr - "'lY; "if 

Ha di t-ingiovenlEe^ 
Vcngj-nKca'aHeilaiite"»-' ■ " 
eh' a dolci coofonatiie 
B* eburnee ce:re|teo(ìi*i(ole d'oro. 
Guidate foQ coti^graiiS Qcon decoro^ 

Ma chi fui crìn mi ^nc 
J>uplicate corone 
Vi rois, e d'altri fiari ì . 
Ch'm vo.' tra mille odori 

* - 'Al 
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Buon vmn, o riifsò ,'o bianco: ' ■ 
Indi facciali pruuva , ■ 
S^ijl me «alqr fi iruova ' 
DI bers a forfo pieno; e fe s'avviene 
A un vecchio furiofo il damar bene . " ' 



f^Onofconlì i deftrieri arditi , e franchi 
Al legno.che ftainpato hanno ne'fianchii 
E (e medeffeo il! Parto manifèftÀ 
All'ornamento ellranio della tefta. 
Ma non sì tofto alle mie ciglia avanti 
Vengon , che noti a me fono gli anaati; 
l'erchi trafpare a lor per gli ocelli (aore 
L'alia piaga del cuore. 



CONFESSA D' ESSER OMAI 
DIVENUTO VECCHIO. 

T 'Empia vecchiezza omai.di brine algenti 
-'-'Mi cQfparge la chioma, e già difcaccia 
11 vermiglio color dalla mia faccia , 
E l'adombra di peli irti e pungeati . 




GÌÌL 
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GiSi foDfofchi imiei lumi, c neri ideott 
forfè il feretro or'of mi fì procaccia, 
E'i tempo fe ne vien con mortai traccia» 
A far' 1 giorni miei pochi^, e dolenti . 



Sta fianpre aperta la Tartarea ftanu: 
Matbt-vt ^e il-pRi tfeimro'uni vótu' 
Refta d'vfiurae |KU Ceiu&jfpQfapu^, ^ 
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LE POESIE 
D' ANACREONTE 

Tradotte 

In Verfo Tofcano 

DALL' ABATE REGNIER 
DES MA RAIS 
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L' AUTORE 



A' LETTORI. 



ONO Già parecchi anni , chtj 
ad ìnftanza del Signor Conte 
Lorenzo Magalotti , Cavt^ 
\iite di quel merito , e di 
quella erudizione , che fa_. 
ognuno, io feci Itampare in 
Parigi una Traduzione d' Anacreonte in 
verfo Tofcano , fatta dal Signor fiarta- 
lomtneo Corfìni,e ferina con cigni mag» 
gior purità e vaghezza . Ma perchè, nel 
rifcontraila col tello Greco , mi parve, 
ch'ella fofse in un cerio modo, anzi pa- 
rafrafì, che traduzione; perciò mi venne 
in animo di provare , eosl da me, fej< 
flando rìgoroOmente dentro a* limiti del 
tcito, potcfse riufcirmi di tradurne quaU 
che Oda in verfi fciolti . Mentre por io 
TO or V una or 1' alt» tentando , av- 
a % venno , 
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venne, che iquafi lenza accorgermene ii« 
i^ebbi prèlTochè tutte fornite « con quftU 
)tlie feJickà, t>er mio avvifo, qustito aUa 
tiproprtctà del fenfo di quel Poeta i tiuu 
'^oi^ eUk con intera Toddis^zione , quaa* 
tó all' armonia del metro Laonde cffen* 
domi avveduto » che lajnancanza delle* 
'HMne hi vetlì di mito cost^breve 
^ l^aSlTé qualche ariditìk » e 'fecchezza « 
'^'prefi a lavorar di bel nuovo . E perchè 
'~^ue,'mi&t)to al nomerò delle fillàVe, fo* 
nit^e ipezie di metro, ufate da Anacrc- 
ontc^cile fue Ode : ed a quefte due fpe- 1 
zìe di metro Greco corrifpondono otti- 
. mamente due Tpczie dì metro Tofcano^; 
■j^ràò mi parve , che forfè non poco di 
.grazia e di vaghezza farci per arrecare 
alla mia Traduzione, fe ne' verlì Tofca- 
tii io proccuraffì di non ufcire dalla mi- 
-fura di quelli d' Anacreonte . Vi fu però 
(Olle volte da fare • e da ftentare affai, par 
. jidutmì a quefia conformità : ut forfe.ni 
..^Éireobe fucccduto di veirirticJb capo ,-Jè 
rnon the tàntt) più intenfa £ htevt in ite 
^■h voglia. di fuperare qusfta difficoltà., 
.;quamo che da me fteffo io me uba 
'^veva addofiato il pefo . E quefto bft> 
-M a diehiarttiento , sì dell' occafion» , 
r^Bbe m* mditfre a tradnm quelfostiu , 
.^.jeenc dd «nodo da -ne i M m u ad 'tn* 
'-MnU>w.-^,r.-j'A . i; . -■ -. -^o 
%^ $e*fi «mH È^fr ^ , |««ctiè io» Fr A» 
^■ ?'a*t»^^ , £ - - 2cfe 
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zefe effendot non Ìq verlo Fratizele 1 1114 
in Tofcano l'abbia tradotto: rjfpondcrò, 
che forfè da principio , altro tion mi ci 
abbia mofso , che la congiuntura deliau 
Traduzione accenoata dì fopra . Ma che, 
ficcome talor' avviene, quello, che prima 
fu da me cominciato per faggio , e per 
capriccio , diventò poi impegno, e quali 
obbligo . Non È però, fé fi vuol dire il 
vero , che quel , eh' io ho fatto cosi a cafo, 
non l'avefsi anche fatto per elezione , e 
a bello Audio, ogni volta che delibera- 
tamente mi fofsi dato a tradurre Ana- 
creonie, in volgar Lingua : sì per 1' ab- 
bondala , forza , brevità , e fonorità 
^ella Tofcana , non inferiore forfè in- 

Juefto alla. Greca : come per la carri» 
pondenza, e conformità de' metri fra^ 
l'ima e l'altr?. 

Ora, per dire qualche cofa del Poeta.,, 
prefo da me a tradurre , egli nacque in 
Teo , Città dell' Ionia : e viife , e fiori 
ne' tempi dì Ciro e di Cambile, cinque- 
cent' anni , poco più opoco meno, avanti 
il n^fcimento di Crifto. Con Ipparco fì> 
glio di Piliftrato, e con Policrate Tiran- 
no di Samo egli tbbe pratica e dime- 
ftichezza : e in qual concetto apprefTo dì 
loro ei foffe , i fsgni d* amorevolezza e 
di ftima,daloro verfo di Ini ufati,il di- 
snoftrano , Perciocché da Ipparco gli fi 
^dì fin' a Xeo fua Patria una nave di 
9 3 cin» 
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cmquints remi * per condurlo ad Atene, 
ove con cortefìflimì inviti di lettere lo 
fidlecitava a portarli : e da Policrace bcm 
^ affitri eziandio di mageior ■noraestdi*' 
venne adoperato. L^gefi , che avend» 
avuto dal medefìmo cinque talenti in dfttM 
no , fi trovatTe poi per due notti contìW 
nue da diverfi penHeri si fattamente affii» 
]ito , che venifte a perderne il fonno V 
onde prendelTe partito di rimandarglieli 
fubìto, o futTe per levarli d' attorno que*' 
fla rollecitudine , o fuflfe per mera gran* 
«Jezza d'animo non curante di ricchezze. 
Sebben dunque le coropofìzioni , che di 
iu ci avanz&no , non per altro ce lo fan* 
no conofeere,che per uomo Toluttuora» 
pur da qaefio , e dalla llima , che di lù 
itctiQ quegli uomioi grandi > fi può ar^ 
guire , eh* ^li di molte qualità rare e_> 
lodevoli fornito , è d* aUrfpiriti dotato 
fofTe . Comunque fia , egli vien onorato 
da Fiatone col tìtolo di Saggia : o che 
veramente non così dedito ei fofle al Via 
ap f e agli Amori , come le Aie compofi» 
vonì Tuonano: o che, fecondo 1* opinio* 
ne degli uomini di quel tempo , baftalle 
ad eRer riputato faggio , il fapere , fen>- 
za olTefa d' altri > attendere a goderfi la^ 
vita . 

Narra di lui Maflìmo di Tiro, ch'egli 
un giorno andando con corona in.capo^ 
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per vii in una baUa, tenente un bambino 
in collo , ed urtatigli gravemente ambe-^ 
due , prcfe di più a caricarti d'in^iunofi 
detti, e fconci , Altro Ct^oo però di ri« 
feniirfì quella femmina non fece , Cs mn 
di darfi a pregare, che per emenda dì si 
fatta infolenza, egli dovcrse, quando dia 
fofse , celebrare quel fanciullo con piìt 
Iodi, che non erano le brutte parole ufo.* 
tegli . E nota Mafsimo,che fu recalo poi 
ad effetto quel voto; perciocché crefcen- 
do quel fanciullo , riufcì [quel bellifsimO; 
Cleobulo, cotanto da Anacreonte lauda* 
to e commendato. Di quello Cleobulo, 
chi che egli fi fofse , fi legge tuttavìa il 
nome in uno di quei frammenti del Poe* 
ta,che coli' Ode di lui vengono per l'or- 
dinario raccolti* e Campati: ed a queÀì 
fi rimanda il curiofo Lettore , efsendo^ 
tralafciato di farne qui raccolta , per ef* 
ferne così fmozzati e troncati per I» 
più i fenlì, che non fi potrebbero ridur* 
re a traduzione , che fedele ìnfìeme , c» 
grata fofse . 

Tornando pure ad Anacreonte , egli 
vifse lungo tempo afsai i ma fino a qua. 
r età arrivafse , e quando , o come mo* 
rifse, non s' accordano troppo gli Auto* 
ri, che diluì hanno fcrìtto . Valerio Ma- 
f\fno dice , eh' egli fornilTc due volte il 
corfo dell'umana vita: bù tantum huma-' 
lu M/4 modum fiiperesrejfnm ; il che cq,. 

3 4 me 
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mt fi debb» intendere , non t (oife cof« 
facile a determinare : e cke nel luccure 
un poco d' uva pafsa , per riftoro'dcUc> 
forze indebolite e fiacche » da lat 
nello d'acino , che gli fi aiuccik alle lu-' 
ci , venifse folTogato . Del modo della- 
fua morte fi parla neti' illefsa forma da- 
Plinio', il quile altro forfè non fece, che 
•eofiiare Valerio i ni» perchi Luciano nel 
TPIttìijella di quelli, c^ hanno lungamente' 
«fiuto j altro di lui non dice , fe non*: 
egli moti ridi' età di ottantadnquej 
anni , quindi fegue , che fi ha qualch&j 
luogo di recare in dubbio la verità di 
sì fitto accidente. Conciosfiacbè, venen- 
do (c'ritto dal medefimo Luciano nel me- 
itefinlo Trattaiello , che Sofocle nell' età 
<ii novantacinque anai (a&e flato folfo. 
gato da un- granèllo # tlTa i non par da^ 
credere, che feV'Ifte'so fofse accaduto 
ad Anacreonte, egli, o non I' avefsefa- 
putot poiché come uomo Greco poteva- 
ektn atWt cofe Greche neiliioide^Iaiinb 
informato: o l'avefse pafsato sfottali litah! 
zio,' qiimdo il raecanta«toveDiro:eaiI'a 
p^pbfito , e per la foniìglìaiua dai atv 
lire,, tra due cosi rinomati Poeti , gem-i 
zava forprefa e maraviglia. 

^itrono tenute in fommillìmo pregio 
digK- Antichi le Poefle d' Anicreontej , 
,psi*e(5iere fcritte con una graàa , vive», 
za.'rnwitalestaìt : latitale iqaxuo li Cu 
^ ^ c - »ge- 
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zgevolmente fentire da chi ha fior d'in> 
gegno , altrettanto vien dillicile ad imi- 
tarfi da chi che fia . E oltre a quelle^ , 
che di lui vanno attorno , egli ne fcrlfse 
pili altre afsai, come Elegie, lambì. In- 
ni , ed Epigrammi, delle quali, da qual- 
che frammento d' lana , o da qualche 
Epigramma in fuori , niente ci reftì- -t 
fìganto a quelle, che di hil ci avanzano* 
li primo, che le richiamafse alla luce dal* 
V ofcurità , nella quale per 1' ignoranza 
de' pafTati fecoli giacevano fepolte , fu 
Enrico Stefano Stampatore Franzefe : il 
quale avutone a cafo un manofaitto , 

Srefe a tradurne la maggior parte in ver- 
Latin: , e aii illuftrarle d' alcune Anno- 
tazioni : e poi neil' anno 1554. per via™, 
delle proprie fiampe , dono al pubblico 
ne fece . A quella Tua Traduzione fe ne 
aggiunfe poco dopo un'altra, fatta da Elia 
Andrea, pure in verfi Latini : la qualej , 
per efler ella di tutte l'Ode d' Anacreon- 
te , al difetto fovvenne di quelle , chtj 
«lallo Stefano erano fiate lafciate addie- 
tro . Varie Traduzioni di quelle Ode « 
quali nell* ìftelTo tempo fi fecero in verlì 
Franzefi , cioè di parte di effe dal foprat^ 
detto Stefano , e dal tioftro Ronfardo , e 
ài tutte da Remigio Eelleau : nè fo, eh* in- 
torno a quel Poeta, alcun* altro fi fia af- 
faticato , fino air anno itì^t). nel qua" 
le egli fu di Scolie Greche , da giovinet- 
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to Scoiiafte di dodici annl,quaff pfit fjgJ ■ 
gio de'fuoi ftiidj illurtraio , lUmpato in 
Parigi , e al Cardinale di Richelieu de- 
dicate. E certo è, eli' die danno indizia, 
che 1' Autore di effe , fin d'allora , non 
meno coli' ingegno fopra la legge dcU 
V età fi avanzairc, di quello , che pofc/a, 
colla fantità e aufterità della vita- , 
fopra r umana condizione lì fia folleva* 
co. 

Nell'anno poi 1660. furono date fuora 
dall' eruditidìino Tanaquil Fabro l'Anno- 
tazioni, da luì fatte fopra '1 inedefìmo Poe* 
ta : ed elTendofi pubblicata nel 167*. la^ 
Traduzione Tofcana del Sig. Bartolom* 
meo Cortìni, accennata dì fopra i a quella 
in breve fpazio di tempo fuffeguirono 
due Traduzioni Fraazelì : l'una nel i<S8i. 
icritta in profa. dalla Signora Anna Fa- 
bro, oggi Madama Dacrier, figlia del già 
lodato Tanaquillo , donna fovra 'I fii»; 
feflb,e ai par de" maggiori Letterati em« 
dita : e 1* altra nel 1034. meffa in vecfo- 1 
dal Sig.di Longepierre, Cavaliere di dot- . ' 
trina Aiperiore alla fua età* e di maturi' 
tà di giudizio non inferiore a quella de' 
più provetti. Non debbo poi tacere, die 
di varie note a penna il medefimo Poe* 
u è ftato illuftrato dal Sig. Egidio Me« 
nagio noftro, il quale ad una TtupendiL> ^ 
erudizione in ogni genere di letteraiijjrs 
hi accoppiato una iiou meno, fiupendal^ 
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ricordanza di quanto crIì Iia mai letio 5 
che vuol dire tli quanto dagli Antichi 
e da' Moderni è ftaio mai Tcritto . Egli 
con fomma cortefìa fi è compiaciuto di 
comunicarmele, in quella forma, che già 
per fuo Audio particolare , in margine-» 
d' un tefto ftampato, prefe ad abbozzai;- 
le : e tuttoché h fcorga , che gli vennej 
fatto di diftendcrle, fecondo che nel leg» 
gere del tefto gli foccorreva qualche co* 
la da notare ; pur difegnaic all' infretta, 
com' elle fono , fi fanno conofcere per 
ifchizzo di buonifsìma mano. 
_ Ora, ficcomeconfefTo , che dalle foprac* 
citate Traduzioni e Annotazioni ho ca-J 
vato alle volte non poco utile e lume - 
e ficcomc ^rofelTo di pregiare fomma- 
mente il merito degli Autori di efleico» 
sì eziandio fpero, che dove o nella mia 
Traduzione, o nelle Annotazioni fattevi 
fopra, io rni farò difcofrato dall' oplnlo- 
nè d'ahri.opur fatto lecito di riprobar^i 
li e combatterla, non mi fi afcriverà , 
nS a mancamento diftima verfo chicchef- 
fii , nè a talento di ^ara , o voglia di 
vincere; dichiarandomi di non avere avu* 
to altra mira, che d'andare in traccia del 
vero e legittimo fenfo del Poeta . Ho 

firoccurato altresì , nel tradurlo , non fo- 
amente dì non alterarlo punto , quanto 
alla foftarza delle cofe j ma d' efprimer- 
ne ancora le frafi e le parole , quanto 
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la convenienza e la differenzra tra là Lin- 
gua Greca e la Tofcana hanno potuto 
concederlo. Per molto ftudio però, che 
ci abbia puflo , non voglio pre* 
fumere d' aver feinpre dato 
nei fegno : il giudi- 
zio 

fia 
di chi 
;U' una , e dell' 
altra Lingtia 
s'inten- 
de. :. 
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LE P O È S I E ; 

P'anàcreonte; 

SOPRA LA PROPRIA CBTìlAt.' ; 

Oda I. ' ^ 

'©•cantar gli AtririisijQidk 

mo; 

Marifuona (ni Amore — • 
^ La mia Cetra , a tutte 1* orfc 
^ ler mutatila di carde , 
Le Fatiche al moDdo chiare 
Prefì d'Ercole a cantare i 
E pur ella a me difcorde,' 
Amor prefe a rifonare. . " 

Addio dunque,© forti Eroi : 
Altri canti pur di vo' . , . ■ i ".i 1 
X.a mia Cetra ha pe; tenore • ■ > 
Pi canur fempce d^AmArti. i 
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SOFI^A LE OOKMEi 



n. 

T A Nitura il toro diede 

7; Colle corna urlar feroce 

AI cavallo irar col piedi 

Alla lepre efser veloce ' 

E al leon le fauci lorde 

Spalancar, di fangue ingorde* 

Da lei pur il volo è «alo 

A gh augelli , e a' pefci il nuoto. 

Ed il fenno a gli uomin dato , 

Con reftar le Donne a votò. 

Or che dunque liberale . 

Diede lor? diede beltade, •' " 

Che per mille feudi e fpade , 

E per mille lance-vate ; 

eh' una Bella vince fpefso , 

MOD che il ferro , il fuoco iftefsoi 



SO PXA A MO KE, ! 

TV^Ena notte era gii rcorlà, 
E nel del calava l'Otfii : 
E ì mortali in fonno avvilits 
Dalle cure giacca» vinti; • . : 
Qi)aod'ecc'od6 :di.fcf<n(e> > .. . 

ZaN 
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Chi è quel, dirsi; che noTòftì 
Batte , c fturbj il mio rìpofo l 
Apri ( difse un gcbil fuono) 
Non temer , un fanciul fono , 
Che, tutt'acgiu e tutto gielbi " 
Erro lotto ofcuro cielo- •• 
Pietà n'ebbi , «juefto udendoi" • 
E con lume ad apjur fcendo ' 
E un fanciul vedo, che d'afcD-, ■ 
Di faretra, e d'ali è carco. 
Fatto darlo .al foco avante. 
Le nun tenere gli premo 
Ij* te mie; poi tutta rpreitio 
Dal bel crin l'acqua ftillante. ■' 
Quando pofcia , a poco 
Vinto il freddo fu dal tó/; »-■ 
Or fe guafto, o nft fi truovf - ^ 
L'arco mio, d.ifse, lì pmovi. 
Ed il tende, e'*l cuor mi parto; 
Poi ridendo da me parte, 
E'n fuon grida lieto e;chiarol- ^ 
Allegrezza, Ofpite caro! - • - 
Sano e iliefo. è t'arco mio; 
Ma'l tuo cuor iwa.g)à ertd'tOà 



ALTRA T5R-A.DIJZIÒMÉÌ' i 

Ezza notte era appunti^ 
E a caUreri giuntcì 
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Il pigro Arturo algente : 
E 'n dolce fanno avvinta 
Giacca I* umana gente. 
Dalle fatiche vinta; 
Quand'ecco all' ufcio mio 
Odo menar temprila : 
Or chi batte, difs' io, 
E me dal foono dcfta? 
Apri , fummi rifpofto. 
Apri fenia fofpetio: 
lo fono un fanciulletto. 
Ch'erro alla pioggia efpofi», 
Pietofo a quefto dire, 
Vo con lume ad aprire: 
E un fanciul vedo alato , 
D' arco e faretra armato . 
Fatto! federe al foco , 
Le mani tenerine 
Gli fcatdo a poco a poco , 
E afciugo il bel crine . 
Poi quando andato via 
Fargli eh' il freddo fia« 
Ora» dice, fi pruovi 
Qual l'arco mio fi truovì . 

cuor d'un colpo ci«9 
In quello ini trafiffe: 
Pofcia ridendo difte : 
Rallegrati pur meco, 
Che l'arco mio fta beoes 
Ma '1 tuo cuor ftftrà in pene « 



*7 

ALTRA TRADUZIONE. 

/^là nel ciel fofco e fcuro 

^ Calava il pigro Arturo : 

E i popoli diverfj , 

In dolce Tonno immerd. 

Delle fatiche loro 

Prendevano riftoro. 

Quand' ecco all' ufcio fsnto 

Un batter forte e fpefTo; 

O[id'io,con mal talento^ 

Chi , liifsi, batte ad^rso, 

E vieta eh' io ripofe ? 

Apri, mi fi rifpofc, 

A pri fenza paura . 

Son fancìul , chs bagnalo, 

E tutto afsiderato 

Erro per notte ofcurj • 

Pietofo a quelle no:e, 

Vo con facella accefa : 

E qual fu mia forprefaf 

In veder, che percuote 

Un fanciullo con ali , 

Arco, faretra, e llralu , 

Fattolo al foco ftare, . ; 

II prendo a rifcaMare, 

Come pietà m'inftilla, 

F. (iìl crin, ch'oro pare. 

Spremo l'acqua, che ftilla, _ 

Ma non primi difcefe 

Caldo in lui, ch'a dir prefe; 

Ora vcggiam, qual fw 

' ^ Dell' 
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Dell'arco mìo la cotix, 
E1 fatto al dir s'accordai 
Ch'un dardo al cuor m'iàvla* - 
Fofcia con liete ftrida, 
Kall^rati , mi erida , 
Dell* arco fon cniarit^ 
Ch'ali 000 ba patito; 
Ma grave al cuor martire 
Or tu lei per patire. 



ALTRA TRADUZIONE» 

"CRa gU mezza notte, 

E già I* Arturo algeaw - • 

Cominciava a dar VOI»; 
E nel fonoo fepolta ' ' 

Gìacea l'umana gente < 
Dalle cure difciolta ; - . ' 

Quando fentit con furia - 
Sauer'all' ufeìo mio . ■ f 

Or chi battei difs'io* 
E al mìo fonno fa ingiuria? ■ . 
Apri , fummi rifpoflo , . " ■. -> 

Non temer, aprì tofto : t.' 
Io fono un fanciullino, 
C ho) fmarrito il cammisoi - - 
£d alla pioggia efpoflo. 
Che folta dal ciel cade. 
Erro per cieche Qrade . ' 
Come pietà mt dettai - . > 
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Prefo alter liiiiw In «l'moi^A 
Ad aprir corro in frena ! 
E veggio , o cafo ftrano I 
PiccioI fanciullo alato, 
D' arco e di Srali armatavi 
Fattoi feder al fuoco, ' 
Le mani a poco a poco 
Fra le mìe eli rircaldo, 
E le ftillami brine . toi - 
Spremo dal biondo crtnei"'-- • 
Or quando fu ben caldo; 
Facciamo, dilse,-pruovai ^ 
Se guado fai, o faldo 
V arco mio li ritruova . 
Ed in quefto mi parte 
11 cuore a parte a parte. 
Poi per maggior, ma rchern»; 
Or meco , dice , puoi ■ 'i-- 
Rallegrarti , fe vnoi , ' 
Che , per quanti» difctmtt ; ' 
E* fano rarco-jnio; ' : 
Malgrado il tempo rioi 
Ma tu, caro fignore-, ^w^- v . . 
Mal (ano fei del cud4«-;8 

. filSiiiOM ifii 



SOPRA. SE STESSO, 



iiir. 

fofs'io tra bel mirti 
^-^ Sdraiato a mio piacere: 
Ed in vefta fuccinti , 
Al gentil coHo avvìnta, 
Amor fatto coppiere » 
Vi fofsc a darmi bere ! 
Perchè qiial ruota lieve 
La vita ognor (ì volvc"", 
E tutti in tempo breve 
Saremo poca polve. 
Che vai di ricchi unguenti ' 
Spargere i monumenti ? 
Che vai, con rito folle, 
Kender la terra molle, , 
Di grato almo liquore? 
Tu me piuttofto. Amore, 
Or ch'il fangue mi bolle, 
Profuma pur d' odori , 
Corona pur di fiori : 
E tu fa, che gradita 
Venga da me fanciulla. 
Prima ch'Jo vada in nulla, 
Voglio goder la vita* 



SO. 
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SOPRA LA ROSA. 



V, 

"TjEh , le Rofe si gradite 
" A gli Amori delicati 
Sien da noi con Bacco unite : 
E dì rofe iaghirlandati 
Beviam tutti allegramente. 
O fior degno ed eccellente, 
Tu l'amor dell'Aprii fei , 
Tu fei grato a gli alti Dei, 
lì di rofe porporine 
Cinto il biondo e vago crine, 
Colle Grazie balla Amore. 
Dunque a me di sì bel fiore 
Fa' corona , o Bacco padre .- 
E con giovani leggiadre. 
Ne" tuoi templi, èd in tuo onore, 
D*a!me rofe il crine adorno, 
Anderò fonando attorno. 



SOPRA UN FESTINO E CONVITO. 
VI. 

Qui di rofe coronati, 
-Fefteggiando , tracannando 
Vini fcelii e delicati 
Alle cure diamo bando. 

Con 
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Air intorno edera foiu, 
Vergin bella e difiittolta 
Al luon danza della lìraf 
E fu dotto plettro lumo» * ' 
Bel fanciullo vago c ^rato 
L'alma voce fcioglie intanto 
A foive e dolce canto. 
Che de' vecchi pur* avviene 
Che frequenti Amor le cene t .. 
E che Venere vi ftia 
JDì Lieo in compagnia . ; 



SOPRA AMORE* 
VII. 

flU di verg« porporina 

^ S'armò il Nunw alato e deco t 

E sforzommi a correr feco. 

Ora , mentre affretto ì palsi 

per dirupi, fcive, e fafsi. 

Mi ferì crudel ferpenie j 

Onde l'alnSa, dì repente, 

Sull^eftreme labbra corfe : 

E di vita io flava in forfè . 

Quand'Amor mi fcofse in volta 

L'ali placide : e a me volto , , * 

Or va, difse, cuor rubello, • 
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SOPRA HK Baj> tO«MÓV- 

viiL ■ 

IVtEnlre caldo di 6uon vino, ' ì 
Su tappeti d'ottro fino 
altra notte ftefo giaccio. 
Di profondo fonno in braccio^ ' ." ' * 
Mi pareva, ch'or tra quelle k 
Or tra guelle verginelle , . ' . , , 
Stando in ferra ed in piacere » 
Io corrersi a piiì potere i 
E elle vaghi fanciulletti , 
Con ingiurie ed afpri detti, 
Mi pungefser fra di loro , 
Per cagion di quel bel coro* 
Ora mentre vo tentando -, i 

Di rapir baci Icherzando, 
Sparver lutti, c'I Tonno Tparvee 
TU io mifer , che le larve 
Dolci e care pid non trùovo, . 
A dormir >refi di nuovo , 



SOFSA UNA COLOMBÀ. 

Villi. ; 

T^Ih Colomba vaga e bella , ' 

Verfo dove fpieghi l'ali , 
K oad' avviai, che tuli cCdi,' - < 
' . Ami 
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Anzi fiùvì grati édòrt? m ^ ' 
A Batìllo Re de'cuor^^ 
A Batìllo , il cui Areno 
Aimo ciglio tien'a freno 
Quant' aobracéia I' orÌMn^, 
M'ha mandata Anacreonte. 
Già d'un Inno per mercede, 
Vener bella a lui mi diede : 
Ed iO'l fervo ^ e da Tua parte 
Ora porto quefte carte * 
£i mi difse, cti' al tornare. 
Farmi libera volea j 
Ma per me, qual io folea, 
A fervirlo vo' redare . 
C'ho da far d'-it tutto giorno 
Svolazzando a' campi intorno. 
Per poi pafcerini di ghiande , 
O d'ingrate »ltre vivande? 
E* mio cibo il pan fuo ftefso, 
E di man gliel tolgo fpefso ; 
E Tuoi egli darmi bere 
Del fuo vin nel fuo bicchiere , •' ■■ ■ 
Quindi volo, e ballo, e folto. 
Per la gioia , ch'io ricetto : — — 
E con l'ali ftefc in alto 
Di farli ombra mi diletto : 
Poi fe '1 fonno a fe mi tira. 
Dormo pur fulla fua lira . 
Or fai timo , uè pili lice . ^ " 
Qui fermarmi, vatti in pace; ■ • - - 1 " 
Che m' hai reia piiì loquìice 
D'una gM-rtfU CoMìcc* : " - 
So. 
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SOPRA UN AMOR DI CIÌLaI 



X. 

TTM giovane vend» 
^ Un Amorrn di cera* 
Io ( che vicino gli era , 
Quant* ho da comprar caro» 
Difsi» quei tavor raro> 
Ed eì: pigliar In puoi, 
Difse , a qual prezzo vUoi ; 
Che non è lavor mio : 
Nè voglio in cafa un Dio, 
Che d'ogni cnfa vago. 
Di nefsuna è maì pago. 
Orsù, perchè mio lia, 
E meco in letto ftia , 
Vo' pagarlo una dramma . 
Ma tu prefto m'infiamma^ 
Amore : o che fra poco 
Ti fo ftrugger nel fuoco. 



SOPRA SE STE.SSO. 
XI. 

1^1 dicon le donzelle: 

Amico , tu fe' vecchio : 
Mirati nello fpecchio, 
Cb'iJ crÌD già ti s' imbianca » 

b Efiil 



É l'ut ci|U);ti roanfj^ ^ j- 

Se mi manchin'ie cluomei " ' 

O fe fien bianche, ; o cornei 

Io no'l foj mi fó bene , 

Che goder ci conviene , .- . ì r 

Quanto più fon-vifine.. . -, „\' 

L'ore del noftro.floe. ■ , ,i | , ^ti-t , 

'"'! ''' '.r " ' / 'i /. 'frr 

SOPRA 9;n;^i;i^^^'. 

QUal farò di te vendetta , 
, Rondinella maUdetu ? 
Sl , che r ali vo'' tarparti , 
E la lingua anco tagliarli ; !' : 

Come dicon, che già fe^ , j' - ■ 
Quell'a te norp/tereo .. , ' V. „ 
Tu 'I mio ben, col tuo garrire.. 
Empia, fai da me fuggire ; ' ' 
J45Rti;?..ioJogiip [ o me beìita! J ^. 
VI languir nei Teno amato . 
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xni. 

PAma *, ch'Atì BiJ n'andjfsf „ 
Su p«r mónn,e%oftJ>i Sitici "H 

Forfennato,di'!;W«>rat''S''- t 
Ed è fano-ffi-ttigtim'; ■■ ••■i'; 
Che le dotte acque 'Febèe' 
Chi del Clarp'ih ripa'bw,, ■ 
Forfennato ne diventi ■ ' '^ ^ 
Io fra belle braccia, e cart, ■ ^ 
Vo' di grati odori pieno'* ' ' '*-:iE<T '^ 
E di Bacco caldo il feno, ' - ' 

Forfeiinalo diventare. .-H,oll-'ì 



_SOPRA_AMORE. 

QR d'amar mi riconliglio. 

Con bei modi proccurava 
Ad amare indurmi Amore: 
Ed io fìfso m'indurava ' l'* 

In negar di dargn'il cùore. -' 

allor, fubito'^ titil>, " 
Lj faretra e l' ardij tólfe: ■ . - ,-v' '■ ' 
E sfidorami a suètrMl' é^ftialia ' ■ ' 
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Io, d'Achille > ^uira,yr<uU. ° 
E corazza, e lancia, t feudo ; 
S *a fembiante 6ero e crudo , 
Me gli oppongo combauenifa ^ . , 
D»di ei vibra, e npn tifiM* ., .,. i 
Io ni fuggo a tal roiti^ .„ : . ' ; 
B lanciate ch'i» via «bbe_- "^,,' , '.. . ; 
Stette in me le rù^ qiiadrd^^,'. ' . 
Tal al cor ira gli crebbe; . 
Che fe llelso , arma navej|a; ' 
S* avventò df Urlile iti vàce > ■ 
Ond'il cor mi. fi' disfece,;! ■ \' 
Trapafsato % parte a pirte', ' ". , 
Nè virrù mi valfe od arte^ ' ,. . ' , ' . 
Nello feudo or qual rimaià 
M'i^ più fpeme in queir imprefa} 
Òhe fuor vana è la difefa , 
*Qi)aiido s'ha il nemico io cafa. 



iOPI«' sfÈ STESSO 

STialiGiirKe dtliilìk ' ', i . , 
Colle tante, fiie grandegjiCf : , , 
Ch'io non curo di ricjchezae,. '^^ . 
Nè a' Re grandi porto invìdi^àj', . 
Curo fol di profumarmi '-f-^-,' 
Di gentili odori il «ine : 

M d'iAghirbi^arAt ' - " ^' ' 
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D'alme roCe porporine. 
Dì quel d'oggi fol ho cura: 
Larcio il refto alla ventura , 
Nè faper voglio più lì . 
Qiiel che fia doman, chi fa* 
D' oggi fol dunque fotlecito, 
Bevi, giucca , or che t'è lecito 
£ fa pur vita felice ; 
Che, qualor men penfì tti, 
Vien un morbo , che ti dice: 
Non fperar di btver piTi . 



SOPRA SE STESS< 
XVI. 

TTU la guerra a cantar prendi. 
Che sì cruda a Tebe nacque 
Altri canta gli alti incendi. 
Per cui Troia a terra giacque ; 
Cd tOiIalTo ! non fo mai 
Che cantar ì propri guai . 
Me non mille armate navi. 
Non di ferro cinti e gravi 
Vinfer fanti o cavalieri j 
Ma novelli altri guerrieri. 
Che da due vaghe pupille 
Vibran dardi a mille a mille . 



3© 

SOPRA UN VASq Ìb4 BE^E. 

XV ih . 

TD. ch'intagli fai dUriìiinS'i i^'' 
Fabbro deghp, òr.miitì"^^^ttV '-■ 
Non di farmi on'ìiifBfitàTa, ,^ ' : 
Che non ho che far Coirarmrs,' ' ' • 
Ma bensì di lavorarmi, *," 
Con quel raro tuo faperc, ' > 

Un grandifsimo bicchiere. 1*--»! - 
Fj.che lìa d'intagli adorno: ^^^^ 
1! fcolpifcivi d'intorno, ~ " 

Non ie Pleiadi , o I' Arturo ; ■ „ , 
eh: dì ftslie non mi curo » ' 
Mi b;j:sì vice gioconda , 
Di rnitn.-e uve feconda ^ 
K, per crefcer predio, all'arte^ 
Fa, ch'a pretnérle in.jdìlcK4rte« ' J[ 
Si Lieo'iA 'eomtiuinii*^,' " 'if/'-^ 
Con Amor Binilo fti.à . ' ■ ; - 



SOPRA V ISTESSO SOGGETTO^:- 

. ,- > .» 1 :* ' .t* e 

" : . .... -(f; i' 

Piacciati, 0 Fabbro degno, , " * '"^ 
Di farmi ora contente 
D*un bel vafo d'argento: 
S fi4 ^uefto U direj^aot 



Goa 
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Con maeftrevol arte ' 
Scolpita fu v'appai! 
La llagion alma e gaia, 
Che le rofe conipartc. 
Sia poi da te fcoipìto f 
Un aHegro convito? ■ - '" 

Ma non vi fien cfprersi 
Nè barbarefchi riti, ' . :ì'.. ► -u. 
Nè funesti fuccefsi : ' 
Ma d' intaglio vi (ìa ' ■ 

Sacco di Giove figlio, " * ■■ ■ 
E Vener col bel cigHtì ' '•- '■'•■ i' 
Legge al convito di»? ■■"^ 
Vener alma, che fuolè^iì ' ' '''J'- ■ 
Con i lieti Imenei 

Guidar dolci carole. - - . 

Scolpita poi vorrei. 
Ma lenx' arco o faett^i - ' •' ■ 
Schiera d'Amori eleHjaj. 
Che folto viti ombròie'- 
Gravi e doviiiofe 

D' uva porporeggiante , - - : a/" ì 
Sì vedette fchcrzante . - i' 1 v 
Colle Grazie vezzofe. • ^ ■ ' : 
Aggiugnervi aoche puoi •-. - 
Di fanciulli un bel coro , 
Purché non vi fia i>oi ' 
Febo a giuocar eoa toroi»- '.n 



ca'o- 
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CH'OGNI COSA C INVITA A B)Ul£. 
X VI III. 

T^I ber del ciel gli umori ' " ,* 

La terra mai non cetTa : / , 
E bevon gli umor d'effa ' ;.. 
Piante, aiberi, eibe, ? iiorj . '■ 
11 mar bee l'ajra lieve : 
Il Sole il mar fi beve i 
F. la Luna pur fuole 
Bere i raggi del Sole . 
Or perch&j cameracc • ■ . 
Petchi ber mi nq|fM} 

■ • "'. • p . 

' ■ ' - I . I i!J I I I ■ . 

AtLA SUA X^ONKÀ... , 
XX. 

/^R'è faffo Niobe,cli' era 
^ Per ]a prole già sV altera^! 
Ed or vola Ror.rfinella 
Di Pandion la figlia beila . 
Io,perchì le forme altere 
Tu potefsi in me vedere, 
Terfo fpecchio effer vorrej . 
Efscr verte bramerei , 
Per coprirti il corpo bello: 
Grato odor per profumarti .* 
fi cangiarmi , per baciti , 
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In un limiiida rarcdlo. 
Io vorrei 'n un vel fottìte 
Sul bd feno cfler cangutoi 
Al bel collo ma gallile 
Far di meràeo noiùle ': 
E dal pit fuo delicato 
Tu iàadalid efierctlcato.' 

*' I . I II II I |'|J._ - 1 ,1 MI I 

SOPRA &É StifSO,' 
XXI, 

f^Hì di voi , fanciulle care , 

Chi di voi mi darà bc(c>. 
Sì eh' io pofsa tracannare 
Dì vin colmo un gran bi^C^i^ie^ 
Deh porgetemi del fiore ' 
Di quell'almo e buon liquore; 
Che fui capo , in un iftante. 
Mi fi feccan, per l'ardore» 
Le corone tutte -quante . 
L'ardor poi tempVar d* Aasore* . * . 
ve con quIcW amato cupi» j f , 
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A B A'Tl l't O. ' 

«i'!»XI-T,T'V'J c- ■■ i. , :.: 

DEh BatiUo, àlP'om'bfa fieifi ■ • ' 
. Di queft' albero sì bélló,' > " ■■ •• 

Cui da grato ve^'ticellò ' ■ ' 

Increfpar le fronde vedi . 

Pur^ ionie a piè gii forge"; ■ — — 

Quale ? ber -fa dolce i^ivito : . . 

£ bel ieggib intorno porf^ 

D'erbe e fiori il fuol veltito. 

Chi potrebbe in sì bel loco 

Non voler fcrmarfi un poco ? 



xxiri. ■ 

SE ci potclfc I*oro • 
La vita proluogarCy * ' 
Io vorrei, per camparé, ' "■ ' 
' AccumuUr téforo i ' ' 

Acciò, quando per forte 
VenifTe a me la Morte, 
L'oro da me pigliafTe « 
£d ella Te n' andatTe. 
Ma pofciachè con lei 
-Kon fi può pattuire, 
£d è forza morire i 



U9 
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. , . . . .jy 

Che vai far tanti omn , 
Bd in cure , in aifanni , . . 
Che vale fpender gli aiini? 
Su dunque voglio Dere, , . ,j .in- 
voglio ffa liete fchiere •■ i>-."'Off, 
Far vita ftenfiertta i »■ m J ^■ 
E con btHMzk Imatl ' ■■ ' sii w 
Voglio, ebbro Acoatento» ■'<.' ' 
Sfogarmi a mi6 Utontd. ' 'i - ■* 

■ ' ' ■ ' ' '-F 

■■• ' ' -r 

SOPKA SBI STESS&v: :0 

. ■ ■ •■ ■■■.■t ■■.;.jì a 
XXtlII. 

I^Ortal nacqui a far la vìa 

Dell'umana mortai vita': T,;:a 
E fo ben , quanta già fìa 
Del cammin parte fornita , ^ 
Ma non quanta a fornir reftì. ,>* 
Tra noi dunque, o peolìer meflìf . > 
O^i pratica firafia. ' . . .j 
Tna cne mone.m'affiiKftii.Ki: ; 
Vo' con Bacco ttoajuukat.j y -. 
Compartir i «£Mt<i 



Digitized by GoOgle 



-SOPRA ?8 »^«S?9,,, 

QtJand'ìo bevo, vien U gioia , 
.E fen'fugge angofcia e Doia. 
Sur che giova in pianti e'n pencf 
Voglia, p no, morir conviene-j -.,,a\/ 
K Che vai con vano errore , ■ ,V Tv. 
far a me più duro e- greve ' ^ 

IfiUaLwiu iLcamnmL&cw? 

Beviam dunque a tutte l'ore; 

C ioi*iagge angofieu e nou . 

ALTRA TRADUZIONE. 

QCJand'ìo bevo, vico UgcoU^ . ,. 
.E fen'fugge angufcn e naia.' i 
Che mi; giova fpender gli «nmi. . j. 
In laineiui ed in affanni 
Voglia, o no, convìen moiiret .:. i. 
Siccìiè lai'ciar- di Tegairc > - n. j 
Del piacer la dolCe via, _ ; . .•; - . 
Si jjuò dir mera pania , 
Bcviam dunque di quel vino, 
eh' a noi da Ekco divino i 
Che bevendo^ vien la gioii, 
C fto' fugge angofcia e soia. 

s . ^ i Al.- 
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ALTRA TRABUZIO.NB. 

QUand'jo bevo, vien la aioùy >' 
.E len fugge angofdà è noia, 
sur xhejiule 4n pene eJu piimii, - 
E pigliarli penlìer tanti ? 
tonxi tSf, A' e macio vaga. " • 
E che vai , fuor della flrad» 
pel piacere alma e gradita. ■ ■ - 
Vaneggiare in quella vita ? 
Beviam dunque a tutte l'ore - '"i< 
Di quel grato e buon liquotft, ■■■ '.i ' 
Che bevendo vien la gioia,, . 
B bo'fiigge angofcia e noia, . 



SOPRA B A C<;o. . , 
XXVI. 

QUand'a Bacco nel mio petto : 
Io comincio a dar ricettQ,. -- ; f; 
Di penSer non ho più pefo, • ■ r>" ;t* 
E mi par d' efler un Crefo . ,i i -. .i . ;„ ■ ' 
Di canur poi non rifino : .M;-, r» 
E giacendomi fupii» , i ,■ - 

Cinto 'I crin d'edera moHe, .• 
Qiianf abbraccia il mondo.'iolH - ' I 
A calcar io prendo altero . ... . -i 
Altri fegua Marte fero; . r-,i i --i • u.ta 
Che fol Bacco il mio coMoag ('..a uiv 
■ •-■■< Sii» 
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Stt.ùaitiuaitì.iimtìA berti -- • 

Damnii un liafeo , che giacete 

Ebbro voglio, ^ria iehe mortft. 'C ) 



ALTRA TRADUZIONE. ! 

QUand'^l'onde r ; ' 

.Rubiconde-' " ■ ^if' - 

Di brillante ' ■, rfr.. m.. i'. 

Vin piccante, '^v' ! ' ■*■ ■'-■■p 
Nel mio petto - - ' 

Do ricetto, ■. a I 
Allor fento 

Tal contento , - - — — • 

E tal gioia. 

Ch'ogni noia A 11 .- O Z 

Via iparifcc, 

E (vanifce, J V 1 

Qjial al Sole *' • 

Nebbia fHoIe; '■■''■H i- ■ . ' 

Dì cantare , ' - ■ . ■ • . i . 

Di ballare , . ■ . ' . 1^1 .j<p 

Non ccfs'io, ' ■ . -.'ìy-i-'i i 

Come mio ■ : : ■ . -i T.iintj ti 

Foffe l'oro, i • ; ■ , : - ■ 5i U 

E*l teforo - . ■; • ! .u' .: 

Del Re Crefo: : 

E diftefo . . • n, . . 

Giù per terra, . ì;' - tr. 

Oò ch'a gsern ; . ' I0I T^:; 
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Muova il vano 

Volgo infano, ; ' 

E da' frali < * ■ ■ ■ 

Noi mortali 

Più (i brama, ' ' ■ 

Oro, Fama. 
Gloria, Impero, 

Calco altero . ' ~ 

Altri fegua,, <, n e 

Sema tregua-,' *■ ^- " * - c 
L'armi fere ; — y 

Ch'ognor bere 
Sol mi giova. 
Dunque piova 

Nel mio feoo, • 
Di Sileno ' ■ •' '■ 

la rugiada . ■. ■ u '■• ^ ■ 

Pria ch'io vadi •■ 
Sulla fponda ' 
Di queir onda, - 
Ove Barca , 

D'Alme carca, ■ '; ' . 

Mi tragitti . ■ ■ 

A gli afflitti 

Regni tetri, ■ ■ - ■ ■• 
Vo' con vetri . .. : • ■ " 

Smifuratì, • - - ■ ' . : 

Sterminati, 
I penfiert 
Fofchi c neri * 
Cacciar vìa; 
£ vo* j?ria 



3*' 
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eh* in ofcura 
Sepoltura 
Giaccia eflinto, 
Per. un tino 
Di twon vino. 
Giacer vinco. 



SOPRA BACCO.... 
XXVIZ. . 

QUaadoI Figliuol di Giove 
.Bacco nel fen mi piove, 
E 1 bagna di vin pretto , ' 
Salto com* un capretto j , ; 

Ch*a ballar'ei ini mnove.; 
E nel fentir l'effètto 
Di quel Ii(]uor puretto » 
Tal gioia in me ricetto^ 
Ch* altro par non mi giove-. 
Poi, fé con vago afpetto, 
E canto lafcivttro, ' ; ■ 

Donna avvien che fi pruove , ,; 
Di defiar nel mio petto* t - 
Senfi d* alte diletto; 
Aliar sì eh' io mi metto 
A far dì belle pruove» ^ . 

Ballando in fogge Duove. • 
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SOFKA y AMICA- SUA. 

xxvni. 

DEh dipingi, 0 pittar degno, 
La mìa Donna^ hmcfie a/I^(^tC« , 
Nella forma, cb'ió f inO^c^,,,..,, '-- 
D'un bel nero rilueentr * ■ 
Sìen i crini delicati .* 
E fe 1' arte Io confente , 
Fa, che fpìrìn odor' grati. 
Splenda poi' folto di quefti 
Fronte bianca a meravìglia: 
E le molii e joere ciglia ., „ 

Gemin arco in guìfa innefti , 
Che nè giufitoì nfr dìwifoj 
Ma divilo e giunto rètti , 
Qual appare in quel .bel vl6) . 
Fa, che verlìn grato ardore 
I be^i occhi : e. iiMl|r« oCfe£va« 
Ch'dla gti.ab^a dì colore. 
Verd' azzurro , qua! MinerM>»i i • >■ 
B qaal fuol la Dea d' Aeqohj - 
A novello Amante avanti > 
Umidetti e fcintillanti . 
D*ua color, eh' in vifla imitc , . 
Rofe, a puro latte unite i. . 

Sien le guancie, e'I nafofiat:;: . 
E a la bocca , varco e vift^L- . . 
Di parole in mej conditei^c uy- ' .-i < 
Tal da te forma li dia., .v . . 
Ch'« badar.MÌati $h*iavìte^ 
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Stuol di Grazie voli tiitonw - '■ 
Al bel mento delicato^, . . 
Ed al collo vagò e grato »' 
Che fa al marmo onta e fcomo ■ - 
Poi d* un bel purpureo atrimaoto 
Tu la vcfti con tal* arte. 
Che ti fcuopra pur alquanto 
Del bei corpo qualche parte; 
Onde polTa altri dar fede 
A quel bel, che non fi vede. 
Ma fta' pure : è deHa , e pare , 
Che Aia quafi per parlare . 



SOPRA BATItLO^ ^ > 

XXVHII. 

f^R da te ritrar fi tenti, ■ • ■ s : 1 

Come fia da me mo Anito » 
Il mio bel Batìito amato, ^'--^i- ■ ■ - v ' 
Sien le chiome rilucenti ' ' ' f • :t 

D'un color biòndo dorato: 
Nere dentro alquanto falle: 
E fa si , eh* in folte anella, •■• - ; ''" 
Con licenza grata e bella, T < ■ ■ 
Si diffoudan per le Tpalle. 
Nere ciglia delicate. 
In beli' arco ben piegate, , 
Della fronte vaga e lieta -<' 
Sien corona ioBcme, e mela. 
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L' occhio fia vivace e nero , 
E fìa'l guardo dolce e fero, 
Ond'in un ritragga in parte t 
E da Venere , e da Marte : 
E (ofpiCo lafci il cuore. 
Fra fperanza, e fra timore. ■ 
Sìen le guancie colorite. 
Di lanugine veftiie, 
Qjjal appar fu pomo or colto : 
E da te vi fia raccolto 
Piò che puoi di quel rolTorc, 
Ch'altrui dan vergogna c amore 
Or a far la bocca amata, 
Qual ei l'ha vezzofa e grata , 
Non è facii , che tu arrivi: 
Atta fembri a dolce guerra. 
Ed a fai , s' ei la difijrra , 
D'eloquenza nafcer rivi. 
Tutta infin parlar fi fcuopra , 
E tacer infieme l'opra , 
E (ìa'l volto, ov" Amor fiede , 
Grande quanto fi richiede.- - 
Ma del collo io non ho detto. 
Più ch'avorio, terfo e fchieito ; 
Q.ual' Adone ei l'abbia: e quali . 
L'alto MelTo delle ftelle ■ - 
ììi il bel petto , e le man belle. 
Egli l'abbia appunto tali. 
Dal Fratel puoi di Caftorrc, 
Delle cofce cfemplo torre, 
Delle cofcie ove il focile 
TicD Tuli' efca Amor gentile . 



Ma di Bacco fìa U part^^-,, , . 

Che l'un fianco e l'altro pàrtC^ , ■ 

E già molle pubertade , m ' 

Qual richiede adulta etade, 

Su vi fpunti, ond'ei dia moft(^",., 

D*e(Ter atto a dolce pioftra, ', ' 

£ d'aver già pregno il petto .■ 

D'alti fenfi di diletto. 

Ma tropp' invida fi rende 

L'arte tua, ch'agli occhi altrui. 

Quel che fe Natura in lui .. j . 

Di più bel, cela e contende. 

Che bifogna dirti j, pjfifli.? .j ... s . ' 

&i quel Febo, Quì jiifMtìi. ,, fi ' ;. 

jFa Bitillo: e qu^tjta, ym» 

Trezzo piglia j vercài ; 

Unqua a Samo* Rebo poi 

Su Batillo ritrarrai. 



SOPRA. A.u,Qj^^',,. .; :■■ 
■ xxtl' 

T E Mufe, per vaghezza . < 
^ Con rofe Amor leg^rp, 
B grato dono e . caro 
■Nt fer'alla Bellezza. 
Or dì lui Vener cerca , 
Bd a gran prezzo merca 
U liberà del figììfii 
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jfe t ropp o inclina to , 




Ma UGO è già pUt^iò » 



XX xr. 

T^Eh per Giove fovraóp , ' . ' ' 
*^ Laiciatémi pur bere! 
Vo'ber a mio piacer^, 
Vo'diveiuar inìano. 
Già diventato infatii 
Alcmeon ed Orefte , 
Ch'in lor madri , si prefie 
Ebbero l'empie mini. 
Io , non Tangue verfando; , .', 
Che non fon inumano j . ; - "\ 
Ma vino tracannando» 
Vo* diventar infano . 
Diventò infano Alcide » 
Ed infano fi vide > \. 

Brandir, feroce In volto, . \. 
l'arco, ad Ifito tolto. ^'^ 
Diventò infano Aiace, , 



i^ivento intano Aiace^ 

Che coir Ettorea Tpada 
S' apri larga e capace 
N4,|iero peno ftratb. ' 




U 
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Io con bicchier in maso* , / y ' 
E'I crin di rofc carcò^ ^ '. ■ • ■ 
Non con f^àda\<>d,y cOj ' ' ; ^ 
Ve* diventar in(u|o .V, - . ^,1, 

.1 ^'b-Ti Qt; tu'!! i •.•■j.'l 

S O "P ir A ' r A" M O L TI i' U II 1 H 1 
B E* ■ S U O I - A I^ait^ 

SE fia, che tu AOTofchi, -, 
C2yant'3bbian foglie i i^ofim : . VJ. 
E fe biftame fei , " ■,',* j ,^ >, 

A poter numerare . y.. ^j.. 

Quant'abbia arene il maret . ' - ^ 
Te Col degli Amor miei , . 
Voglio far CQHi^l^.,. . .. : 
In capo della Inlà , ' t-' -e t 
Venti e quiadecf al^éfnó ' /, ' ' ' ' 
Quelli d* Atene %no i ' ■ *, 

Ma dì Corinto Tólo ,v . , ' " 

Cene vuol uno fluolo i ' ."' ' 
Che ci fon in Acaia " ., 

Belle Donne a migliaia . . -./^ 
Tra quei d* Ionia poi , / -, 
Di Caria, Lesbò, e Rodi '. .'j 
C'han sì gentili modi, , '^^^ 'V 
Duemila metter puoi ! . . .i ' * " it-^ 
TI paton forfè molti , ;'. 1 " • 
Pur acUa tifta nh ' - ' ; - v 
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Non ho gli Amori acco|tt , : -. ... . 
D'Egitto e di Sorla, . ; ~ ^ 

Nè di Creta farnofa, , „ ■ ! > 
Compendio ogh,i; cofa, ■ Tj - V'^ 
Ove tutto empie ^giqrc .. ' 
Dì Aio dolce furore fjj,.. .. 
Ma ben'è vam>sTfVv,; , 
II numerar, cne-Ui » , 
Perchè, oltre i bàditanj, , , ' : .' T 
E gl'Indi, e Battriani, i 'i 

lo n' ho tanti nel (jiior.c;, ' .. , ' V 
Ch*è pur uno ftupóie,;, { .^ ììi- aiij -io 

■■■'II"; "f( ^i^ì sii 
30PRA L' 1STES50 SOGGE'ftO';' 

XXXIII. 

A Mica Rondinella , ^ 
** Ch'ai folitoi ricctEff 
Ricovrì del mio tetto , 
Ver la ftagioa novelli i > . . . * - 
Tu vieni ogni. anno, e v^i, ' . , 
La State il nido fai : ... 
E poi ne' freddi giorjQÌi' \ \' / 
Ver l'Egitto ten]iqfpi;' ^.^ ■ I ; 
Ma , lafso ! nel mio ^uor^d- - . .- 
S'annida fempre. A inofe ^ „, ,>\ 
Qtianti Amorini Ha fatto \ ' ' - 
Per cui refto disfatto j ' ' • ' ■ ^ ■ 
Qtfcgli gii rpiega l'ale» 
•Ci . Ose- 
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% |«r ovo tncoraa 

Qiiell* è già mezzo fuon p 

Quell'altro il career frate 

Apre col beao , e rode. ' / 

Un pipillar poi V ode ^ • ^ 

De' novelli pulcini , 

Che par che non rifiiri i ' 

E sh Amorin maggiori 

Alwvano i minori , 

Che crefciuti a mio danno» 

Altri Amorini fànno. 

Or che mi debbo fare? - ; . . 

Ce ne fon tanti ormai • 

Che non "ho voce alTìli , 

potcì^) lgri.darfr, .... 



A BBLLA FAt^|CIUI,|.eT,T, 

xx'xiiit. , ' ' ; * 

Non mi fuggir, o bdia. 
Perch'io canuto (ìa : 
Kè perchè età novella . . 
Kofeo color ti dia , \' 
Voler con mal configlio / ' > 

Dirprezzar chi f adora; ' 
Che ben campeggia «iconv 
Mia» aUcnNle^il giglio. 

50. 
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SOPRA EUROBA fOUTAXAmUASB 
Da un TOKO. 

XXXV. 

QlTeSo, ch'agli occhi tuoi 
.Toro par, non è talo« ' 
£gh è Giove iinmortale>- . 
Che fu gli omeri fuoi>- • - . .'..» 
Salma gentile e grata » 

Porta Donzella amata. - ■ -~ " 

Vedi ì come ìndefelfo 

Solta il nar col mi (età . . - 

D'alRo non ho fentito. 

Che di toanlct Uggito,- 

Varobe > nnoto iTmat» 

E fai queOo-il piòibKa ' ' ' " 



SOFKA t VIVERE itt AUSiSlUU^ 

xxxvt. V. 

f>Etchi , con vani e inetti 

^ Retorici ttirecetti 

Vnoi.ch'il cervei mi Dilli} 

C* ho da far de! tuoi grilli , 

Che non rilevan ntilhi2 

Infegnamì pur faer« ^" 

£ con vaga jEanciuflt, : : ' 

Lieta vita g^doe. . .. .„ » 
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SOrXA LA. rSlMATERA. 

,<ane aBo fp^an 
Ddla Bai PriauTtn, 
il aia « nife onare 
Star amie rain fchaa. 

£a.iMe a «aa tace, 
3 tm^nD» giace. 
Vedi tvm,fr fana • *al>, 
]><Begn raàrloMo, 
X MMar Paure a on. 
GAI cid tatto fi rdclùMaa 
fa aov^ia e pura boe, 
X ^ fpeme aiu hlace. 

Già la lem ed erbe efpiche 
Dal fetwido fen genooglia. 
eU £ Baocs ffUM usti, . . . 

Koi 
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B di Palladi i tcfori i 
E gii fovn ad ogni foglia 
S'apron-AUtOinilIe fiori . 



SOPRA SE STESSO. ' ' 



'Ecchio fon ; ma in ber bènt 



^ I giovani disfido^ 
E fe ballar conviene, 
Col fiafco il ballo guido. 
t>'altro appoggio mi rìdo» 
Or dell'armi al cimento 
Venga chi n'ha talento. 
tTu recami , garzone , 
Quel grande calicione. 
Kecalo di vin pieno; 
Che deir acqua m' ofhnda. 



XXXVlIt 




Son vecchio , e fiaàò picadk 



SOPRA S£ STESSÒ. 



XXXIIII. 



QITand'i 



10 bevo, al cuoi mi piove ^■^'t 
gien,dielel«iti ' 
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Cene MUre. in nuovi ipojf^ : v ? . 
A cantar m'invita e vutùyteri •lì t.-^^ k 
Qaand'io bevo, ogni pcniWMbin» 
Ogni cura grave e ria, 
.Ogni duor più fofco e ne£o,_^,_««p. 
Se ne poru il vento via. 
Quand'iQ bevo, allor iqi BWejC; 
Che me Bacco in parte levi , 
Ove fpirin aure lievi y. 
Odor grato e (ingoiare. 
Quand'ìo bevo, il crìa m' adoTHft^ \ T 7 
Di ghirlanda da me ordica , ■ y 
£ la notte fpendo «'I.giornoii -■ 'Sì''^ 
In lodar l* all^n vit^. ; oS-- ) loD 
<Xiiand'io bevo ,.aIIor,m*2 gató' is^a 
Di fpirar foavì «dori,, . l -rw-iU lO 
£ con bella Dojin^ a liito^ ; ^ zgm"^ 
Canto Venere e gli Amp^w _ ^:,:s,y'-: 
Quand'ìo bevo,^fi tranquìlU ^ > i-:0 
Nelle tazze la mia mente : ; ji/o: .:)7M 
Canto , falto , e '1 cuor mi brilU; )^it:^ 
Di ballar fra lieta gente. -j-^v 
Quand'io bevo, è quel buon^PHdtd » 
Per me tutto , e *1 tolgo a morte | 
£ercb'ÌQfiiL«JÌ.goda » i 
fin di tutti egual la forte. 




'r-k L\» SO- 
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S O P K A A M O K E ^ 



A Mor fiori un dì cngliea : 
** Nè s'avvide , che nafcofa 
Fra le foglie d' una rofa ' 
FiccioI ape fi giacca; 
Ond' a cafa fu in un dito 
Con dolor grave ferito . 
Lagrimando , e quaiì in Forfè 
Di fua vira » a Vener corfe : 
Ed III inelto c flebil fuono , 
Oimè * difse , Madre mìa! 
Oimè perfo e morto fono i 
Che m' ha fatto piaga ria 
Serpentello d' ali armato , 
Che qui viene Ape chiamato. 
Deh , difs' ella, o figlio vago» 
Se d' un'Ape il piccioi ago 
T è cagion di tal dolore : 
Qual dolore e qual martoro 
Credi tu provar coloro , 
A cui tu uafiggi il cuoce i 



SOCRA UN COHVITQ, 



BEviam tutti allegramente , 1 .'^ 
E cantiam di Bacco i vanti. . ' ' 
Sono grati a fiacco canti : 

del ballo Bacco autore: ... 
Son conformi Bacco e Amore^ . . '. s • 
Son amici Bacco « Venea :.;! ■ -rv - i 
Bacco ^ Pad» dell' ebfarez^;^s ^ 
Da lui nafcc 1' atlegrczzl » • ■ v 
E da lui le Grazie tenere. 
Egli acqueta ed addormenta 
Qyal penfìec pìiì ci tormenta « 
Nè s,ì lofto in gran biq:hiere n • 
Be' fanciulli et -dan bere» " ■■■>'r--c 

CK' ogni curaed ogai duoh»M /uE-- ^.i.) 
Se ne va per l' arìa a volo.i ^'^ ^ , diCX 
^i;viam dunque , e'nef biéchiqd 'mi 'b ; ~: 
Si fommergitno i penfìeri . i' : ' ^ ".' 
A che giova lamentarfì , ■ 
Ed in preda al dolor darli. ; n: li -..* 
Quel eh* il ciet di.noi.'pDercrfnby I ho A 
Vdo copre d' atra eclifse . 
Vo' guidar liete carole : 
Vo* di fiori e d* odor pieno 
Star di bella DonMràrir^a . 
Siea te care di chi 'vuole 
Imiacciarfeae la mente. ~ 
BevUm tiKti atlegrameute. 
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SDPXl SE ffTESSO, 

XXXXIl... 

'^Elle felle di Lieo ! " ^tj é < 
Alu gioia al cuor io «rwo ^ ^ - ' 
Maggior poi m* ingombra » pcittf '« ' 
S* a cantar , a ber mi trovo ^- nny . 
Con bel vago giovinetto. H 
Ma con vergini viftore : : * 
Scherzar , cinto il crìn di rnfy^ -'^i ^ 
Queft' è il colmo del diletto'. - ' 
Non mr rode invidia il cuore : 
Nè Co quel, che fìa livore : 
E la lingua , che mordace- ■ ■ -vi- .'^ 
Altri lacera , a me fpiace'. • - i , *i 
Fuggo poi , più eh' afpe ed angif^ ' 
Quei conviti e quelle cene , > < 
Ove a rifsa al fin fi viene , 
£ col vìn fi fparge il fangae. ' ' 

Su fu dunque con drappello 
Di fanciulle , aU^o e bello , 
In follaizi , in danze , in canti ~ 
Spendìam fon tutti quanti t i ' ^ 
B godiam (eh* Amor c'inwia) k^:-: . ' 
Spoifìerata e dolce vita.- ■■■ 



t(t SO* 
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*SPPRA LA CtCALA, 
XXXXIII. 

"DEata te . Cicala t 

*-* Tu , che fu" verdi olivi « 

Pafciuta di rugiada » , i . ■ -, ' 

Canti come t" aggrada , . ; . '. ■-. , 

E da Regina vivi , 

Tuoi fono tutti tutti • ' ■ 

Dell'ampia terra i frattiv , ■« 

Ma per tua cortefia , ■ . ■ . 

Non tocchi checcheflia : ■ , 

E perciò fci l' amore 

I>el rozzo agricoltore . 

Te poi, per indavìiui , . . 

Della Qite vìetitt* 

O^nun ama ed onora* 

T* amati le Mafe ancora t - 

T'ama Febo., e tleo cara^ ■ 

E dietti voce chiara. 

O faggia della Terra 

Figlia , del canto amica! 

Tu non pruovi mai guerra ^ 

Di vecchiena nimica , • ■ 

Sangue o carne nqn hai 

Ed impafsibil feì : 

Quali dì pari vai 

(^on gli alti e fomini Det^ 



5 l 50- 
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SOPRA UH SOGNO. 

xkxxiiir. 

Io fonava di portare 
Ali tndofso , e dì volare : 
E eh* Amor di piombo avefse 
I pi% gravi: e^pur molefto 
Mi feguìfse, e caggìugnefse. 
Or che può voler dir quefto? 
Vuol dir , cr-edo , che fe molti 
D'Amor lacci ho fin qui fcioltis 
Ora quefti fien di tempre. 
Da refìar prefo per Tempre. 



SOPRA LE SAETTE D'AMORÌ*' 
XXXXV. 

Strali d'accìar Volcano 
Per gli Amori facea: 
E mentre in dolce mele 
Venere gl'iniingea, 
Spruzzi d' amaro fele 
Amor su vi fpargea; 
Quando Marte, in quel punto, 
Dalta battaglia giunto » 
Scotcudo r.ift»g^evej 
A fprezzar come frali 
Prefe d'Amor gli ftrali. . , " 
c 3. 0> 
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Or ve lé.<]ffeffìo.è He(*, L ^ : c > v 
Difse Amor, infingendo s 
E nel pigliarlo Marte, • 
Vencr nfe in difparte . 
Ma't fiero poi gemencfa; ■ : 
O quant'è greve qoefto fr ■ • -A ■ 
Difie : ripìgiUI preilo; ■ . A ' • 
HOi «lifse Amor) .non'6a^ .> . 
Pmchè tu l'hai, tao fia; > 



SOPRA AMORE. > 



^^'B* «taf© non amare . 
Amar è un duro fleioto ; 
Ma più duro tormento 
Progni altro fi ^uj^ 4u«, 
Amare, e non<gfòtre.. - - 
Nulla giova in Amore 
Sangue, faper, valore; 
I.' oro 2 quei, che parbillo* 
Maladetto fia quello « 
Che primo v'ebbe affetto, 
Qiiindi non s' ha rifpetco 
Ad amici , a parenti : 
Quindi empi tradimen^r 



Qi|ùidi cbbir Hbttt i mali ~ ' -i 





Ori? 
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Origine tra noi : 
B quel eh' è peggio poi, 
Qi}iadi iiam. tatti quanti 
perdati i veri Amanti . ' 



CHE COLL' AI.I.BGBIA, 
• SI RINGIOVENISCE. ' 

xxixvii. 

A Me piacevi*' cbiedKth,' 
Il ballare e allegria ; ' 
Ma qoalor fra lieu ge«te ' 
A ballare un veodan^, 
Sebbeo vecchio egli i d'Mt 
Pur i giovane di mente . 



SOPKA UN CONVITO^ 

X^HKVilU . ' ', 

T^Atemi la canora^ 

D' Omtro lira alterai 
Ma fiane però fuora . ^ 
I.' empia, corda guerriera • 
S le tazae mi date , 
Dalle legEi ordinale . 
Ve^o mefcer a tutti 

c f Di 
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Brfacco i puri flutti , 
Ebbro v^lio ballare : - 
Vo'coa Uggio fucor«, 
Della lira al tenore , 
Cofe pazze cantare* 



XXXXVIIII, 

/^R odi , o buon pittore - 

Odi i lirici carni : -. . ■. il - • 
Odi qiial le Baccanti ■ ; r ■ , ' 

Fan con flauti rumore. ^ ■ ,' 
Su , pingi primamente ■ '■ 

Città liete e riJeiiti ; , . ; 

Poijfe l'arte il confente, 

fa. , che «u rapp>r«l«im 

Degli Amanti i tormenti « 
E le "guèrre , e le paci V ■* ' - 
E quella leg^e eterna , 
, CoUa qual (Uoi feguaci -' 
Amor frena e governa. 



' SO*' 
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SOPRA BACCO. 



Tornato è pur quel Dio, 
Che col fuo dolce brio 
Suol a tavola audaci 
Render i fuoi feguaci. 
Dolce liquor ei porta , 
N'Ito di nobtt pianta , 
Che rallegra e conforta. 
Ed ogni duolo incanta ; 
Ed a' tralci legato 
In guardia I' ha lafciato i 
perchè , quando tagliate 
Saran 1' uve dorate , 
Il vìn nuovo' ci dia 
Vigor ed allegria : 
Vigor , che parimente 
Sia di corpo e di mente , 
Sinch' al volger de' giorni 
A noi Bacco ritorni , 



SOPRA UN DISCO 
RAPPRESIINTANTE VENERE. 

LI. 

Dunque s' intaglia il mare ì 
Dunque arte lingolar; 

Seppe 
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Seppe i inarinì flutti. 
Su 'n Difco fermar tutti ? 
Dunque altri al ciel , fu 1* al) 
Volando della mente. 
Seppe degli Immortaft 
Ritrar I* alma parente i 
Non copre invida vefte 
Il bel corpo celeftc . 
Nudo appar , falvo in quanta 
Del mar 1' umido ammauo 
Quello con arte vela, . 
Ch'agli occhi il pudor eeh. 
Qual lieve alga marina 
Sovra l'acque galleggia; 
Tal la belià Divina 
Usi mar tranquillo ondeg^. 
Spingon le belle bravia 
V onda , che freme^f polle; 
E la ferena faaia ^ 
Alta s'erge e s'eftolte, 
.Sovra V acque profende : 
*M bel corpo nell'onda, . 
Mentre le fslca e fende» 
In quel modti rifplende» - 
Che mifto tra viole. 
Giglio rifpleiider fuole. 
Segue ftuol di\ Delfini , 
Che ila ,che ^, che rtcdes 
A cui fui dorfo fiede 
Bello ftuol d'Amorini, 
Che gli Amanti mefchinr, 
E 1? Ipc pene, c'I fuQco 



Si prende a fcherno è giuoco , 
Schcrzan poi in guife mille. 
Su per l'onde tranquille. 
Schiere di pefci folte: 
E dan volte e rivolte , 
Intorno a lei f^LuzzanJo : 
Che mentre fta nuotando , 
II Ciel , Ja Terra e '1 Mare, 
Fa di fe' innamorare . 



SOPRA IL VIN NUOVO. 
LII. 

QR da liete brigate < 
Di giovani c donzelle ■ ■ 
In celle fon portate 
V uve nere novelle , - 
Che nel tino verfate , 
Son da qtiefti pigliate: «r 
Perchè o'efca fui uno 
Sciolto e libero il vino . 
Efsi Bacco frattanto 
Celebrano col canto , 
Mirando '1 vin, che fuma» 
E s'innalza, e fa fpLiina . 
Come un vecchio ne beve , 
Tal gioia ci ne riceve, 
Ch'in querta parte e*n quella , 
Nqp tten ferino falceJUj 
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E ^del par faltare » 
Le chiome bianche c rarft« 
Ma s'CE^lì il petto in(oate4^ 
D'un giovane focofo. 
Che villanella, aU*ointoL». 
Vegga prender ripofoi > 
Qi^em ardito é ugacé, 
A lei pian pian s'apprefsa, 
eh' in grembo all' erba giace» 
Da grave fonno opprersa : 
E con dolce e bel dire « 
Di Vin caldo e d'AmorCi 
Tenta indurJa a tradire .: i , 
Il virginal pudore. 
Ma quand' ella non vUole 
Fiegarfì a fqs parole; 
Egli a fua voglia cieca,..- ... 
LeifChe fi sbatte, reca ; , 
Che Bacco in eiovin Teno,! . 
Suol noa conofcer freno*;,' 



SOPRA 'LA ILOSAÌ'.' 
LUI. 

VO' dir in nuovi modi 
Della Rofa le lodi.,' 
Tu, dolce amico e caro* . „ 
Acciocch' in fuon più ctuaRfc - - • 
Celebrarle f ofs* io t 
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Deh ! col (uo calilo raro 
Pà' polfo e lena al mio , 

La Rofa è per odore , 
Degli alti Dei l'amore: 
E gli Uomini l'han cara 
Degli alti Dei a gara. 

Van le Grafìe vezzofe 
Coronate dì Rofe, 
Nella Ragion de* fiori, 
E de' novelli Amori. 

Ama fovr* ogni cofa 
L'alma Vener la Rofa ; 
E ogni fpofa novella 
Ama farfene bella. 

Ama farfene bello 
Delle Mufe il drappello, 
E leggiadre corone 
Tefserne in Elicone . 

Dà gtifto , s' ella è colta 
Sullo Itelo pungente , 
Quando tra chiufa e fcinlta 
Vagheggia il Sol nafcente , 

Dà giilto a gioviti petto. 
Se rotta fcoppia in mano , 
Dando fegno non vano 
Di reciproco affetto , 

Di Rofe folte c dsnfe 
Si confpargon le menle ; 
Nè mai vengon graditi 
Senza Rofe i Conviti . 

Di Bacco nelle fefie 
Sì fpargon Rofe a cede ; 



«e 

tiì cobt, che fi- Accia, 
O fona Rare piaedi 

Rofee dita ha l'Aaron, 
eh' ti giorno apre e colora: 
Ed han le Ninte Aielle 
Sofec le braccia belle. . 

La bella Citcrea, 
Fili bella d' ogni Dea, 
Del Tuo color egregio 
Trae dalla Rofa il pregi*. < 

Ella gli egri conforta: 
Ella la rpoglìa morta 
Wel fepolcro difende , 
Ed incorrotta rende. 

Ella al tempo contraila , 
Aui al tempo fonafta ; 
Che vecchia I* odor ferba 
Ch'ebbe gionne e vetta. 

Ora diciam , cannnd* , - 
Dond' ella nacque,e quanito . 

Quando dalle (alle acque 
Venere bella nacque: 
Quando Pallide nfcio 
D2I cervel del gran Dio» 
Allor dal fìiol fecondo 
Ufc) quel fior giocondo , 
Parto di più colori , 
E Re degli altri fiori , 

Da tutti gli alti Miimi, 
Fu di nettarei fiumi 
Rigata la radice 
Della pianu felice : 



E quindi fra le fpine 
Le Rofe porporine» 
Ch'a Bieco fon il tue, i . ; ,1 
Vcefet a germogliareL.' > t i 



A t T R A T » A a'tf èiÒt«S . ;. ; 



m/ '-^ wiiidt III vct-mom .. .' ^ . . £, 
' Primaver? fiariittv > r- .. ;. . .«i * 
E U tenera Rofa. ;i ; -, .. ■ , t 
Amico, or tu m'aita , . ■■ ' . i.l /' 
E' la Rofa gentile , -1. ^ . '» 

Degli alti Dei Vtffttto, • . ' i 

Degli Uomini il (Ubena s : ~. ' ' =v 
E mI fiorito A^Iè> > : i>-i ■ . ' 

Van di rofe odorate , 
Le Grazie inghirlandate. . : ^ 

Ama si vago Bore . -. , f 

La bella Dea d'Amore.-' 
L*aman le Ninfe belle , 
E le nove Sorelle . - .-y. r . ,■( 
Giova cor fuUc fpiije ^ - 

Le Rofe porporine . . t .. t i. 

Giova in mano partarle , i ■". C ù '■ 'j 
E ne' conviti ufarle . ■ - . ^ i. . 1 
Giova verfarle a cefla 
pi Bacco nelle fefte: 
E vten in ogni cofa 
Me0a in ufo la Rofa. 
&o<M,.niam ha l'Aurora; 
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te Ninfe han rofee brJcÀ>' 
E U Dea } ch'innauiora-r ^-' 
Ha rofea pur la faccia. ' 
La Rofa gli ^ri faoa : >r 
Ella incorrotta rende 
La moru fpi^Ka umant * 
E col tempo contende t 
Mentre ferba in vecchicstat' 
L* odor di giovinezza . 
Ora diciam cantando 
Dond'dla nacque, e quando* 
Quando dalle salfe acque 
Venore bella nacque : 
Osando Palladc ufi;Ì0 
Dal cervei dd gtan Dìo i 
Allor dal fuol fecondo 
Ufc) quel fior giocondo I ^ 
Parto di più colori , 
E Re degli altri fiori. 
Da tutti gli alti Numi 
Fu di Nettarei fiumi 
Rigata la radice 
Della pianta felice : 
E quindi fra le fpine* 
ie Rofe porporine, . 
eh' a Bacco fon. sii care 
Profer a gennogliare. >' : 



SO- ' 
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SOPRA ,SB sritssio* 

QUalor io lieto Auolo 
.Di giovani m'abbatto, 
Ringiovenifco aifàtto « 
E a oailar corro .e volo . 
Sedimi , o bella ^ apprefTo , 
Mentr'al crin rok intefso, 
Vo'dar oggi ballando 
Alla vecchiezza bando. 
Chi mi reca di Bacco 
L'altirsimo liquore. 
Per veder U vigore 
D'un vecchio non mai ftracco. 
D'un vecchio, che fa dire, t 
D'un vecchio, che fa bete. 
Che fa fra liete fchiere 
Gentilmente impazzire. 



SOPRA GLI AMANTI, 



pAn delle cofce 1 fegnì 
Palefi i deftrier degni 
£ i Parti manifefta 
L'alta Tiara in tefta. 
Io , tofto eh* un amante 



Mi 



I 
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Mi c«i0i£ieift« avute, : : o j 

Al fegno lo ravvifo ^ 
Ch'appai dal ant od «ifa. 

•' . 'i ' 

SOFIA LA SUA VECCKItZZàé 

•: ivi; ■ ■• 

17 Are e rparle a brine algenti, 
*^ Ho le chiome , e neri i denti t 
Ed h pur l'alma e fiorita 
Gioventù da me fuggita : 
Ni gran tempo , a Rar jn qoeftt ' 
Vita dokeiotailiimi Rte>. i ^ 
Ond'ognor l'(K|^lc'<giiD6r' ' " ' 
In penbre dh Atalè" ' ■ ■ ; ' ■"■ 
Ultim* ora, e d'orror tremQ^ - '"i 
Tal dime pietà m'aflàle. 
Sempre aperta a chi vi fcendc 
iSta r ofeiti* ftannt tnfera ar ' — 
Ma rtveia .lisgf «etna 
Toma lh«icg< e cantiadè.'^ '-Cf 



IL FINE, 
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IL VOLGARIZZATORE 
A I BEniGUl 

LETTORI* 

I PPENA Compari nelle belt« 
Stampe d' Arriso Stefano 
Anacreomein Parigi .col- 
la dolca interpretazione 
una di quello inCgne Pro. 
•1 j A n r"" '• iiTaghi tutto 
Il Mondo delle fue gentjlezie , e dcllcj 
foe foivilà . Il Ron&do celebre Poetai 
Franlefc di quei tempi , e della Grecai 
lingua intendente , buona parte ne tra» 
dulie , e n' and6 imitando nel fuo idio- 
ma i il che avea fatto anco 1' ideffo Ste. 
fano . In Italia 4al noftro CorCni coiu 
gentililsima Traduzione fu crprcfu, c in 




DisiiBsd Google 



In/hilterra dil Covvley legsiaiiriKmo 
Poeta Inglcfe , e ftampalo io Oxford nel 
tSSj. e ultimamente ota m Latino , ora 
in Spagnuolo , ori in Franiefe , e per 
tutto in finifsjrao Tofcano dall' Incompa- 
rabile , e Inimitabile Sig. Abate Regnier 
psfmarais maravigliofamente trailotto , e 
di dotte Annotaiioni arricchito . Mi er» 
ancor io in quello arringo efcrcilato al; 
cuni anni fa i onde mi diedi ^ om'c di 
far vedere QiKfta mia bagattella, tattl^ 
cer proprio lludio.al medeCmo Sig. ASa. 
te, il quale congmnti a un perfettifcmo 
«iulliiio ha una eftrema amorevo eiiia i 
Sinché egli delle Greche , c delle Tq. 
fcane fineisc inteodcntiffimo , me ne di- 
cefse fopra ci» il fuo parere ie dove uo- 
po fnfse, mei correggefse . Eg'.',. 
dando in gentileiM , m' inyi6 il Sonetto 
pieno di grazia , e di nobile cortelii- , 
, che per onore non folo mio , ma a glo- 
ria della Tofcana , la quale egli co fuoi 
iiretioli componimenti cotanto illusra , 
So voluto qui porre , refponlivo a dut» 
miei Sonetti in lode del mederimo . Cni 
fufsc Anacreonte, e come egli e la Leg- 
oiadria medelima , non occpire , che io 
a dicai efsendo notifsimo , eh' egli era e 
delilie delle menfe degli Antichi , nelle 
nulli fi cantavano le fue Canionette , co- 
^e fi raccoglie da Agelho , e da Ate- 
neo . Metnò la grilli di due Principi , 
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uno di Samo , I' altro di Atene . Fu da 
Platone onorato del titolo di favjo , 
mcfso in compagnia colla leggiadra Poe» 
tefsa Saffo, e tanto da efso , tiuamo daJ 
Mafsiino di Tiro in più Kirghi delle fue 
dotte inlieme c galanti Lezioni , viencj 
altamente lodato . E benché la fua Poc- 
fia fembri tutta allegria , nlafsazione , e 
ubriachezza ; pure il giudiziofo Filofcfo 
di Tiro foprannomato , lo loda nel coftu- 
me , e tra i coriefì , ed onefti 1' annovc» 
ra . Il medelimo fa Eliano nella varia^ 
Iftoria . E Ateneo afferma, ch'egli con- 
traffaceva I' ebbro , ma era uomo afsen- 
nato , e fobrio . Quel che fi vede , e fi 
può con ragione affermare ; fuggetti co- 
tanto pericolofi , e fdrucciolevoli j di fe- 
fle , di conviti , di fcherxi , d' amori t 
d' allegria, trattò egli cortefemente , ts 
con gìudiciofa galanteria . Pure, fe le co> 
fe fono dette talora fecondo il genio di 
quei tempi* e conforme alla fìlofofìa del 
piacere , che Orazio chiama folleggìante 
faviezza; pio , e difcreto Lettore , le ri» 
iguarderai come d' un Gentile ; e mentre 
ammiri la fchiettezza dell' efprersioné | 
proprio carattere d' AnacreoniCì , 
compatifctne ii fen- 
timento. 
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AlV ILLUSTRISI. SIC. ABATE 

■REGNIER DESMARAIS 

; Segretario detrAccatlemi^ PraiKii, ' 

Per la traduzione d' Anacreonfe;? 
da efso fatta dal Creco 
in Verfi Tpfcani , 

S O H E T T l 

-P' ^NTON MAI?.I4 
I. 

AUaereesie fìatiio , e trsttiquiììo 
KeiU Jthts tmmfs ixigrmio a f fori 

. mtmm U Um fif if)k$ EatìlU t 

fiuMnio UBO fpfrto ^mgrtn rapillt, 
£ eon Toftani diltcati omri 
V aee^ueiò , l' abbellì dentro j t di fmri^ 
Talchi la Grecia eon invìdis udilit i 

Cb* um Cigna glomf* ìnfulìa Senn4._ . : 
Aliato A volo la rapijfe , eame 
Ci4 il fanciullo Xroian. fuhlimt pti^é^K 

il tenepù Tvta^ etti U ehinmt 
Ciftgt U Bftfa \ Mi buon REGHIEK «mM«k 
.f^#W m«! 4é 1^.-^1 ckim {mty 
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■ 

1f da, lui t f hi il Tefco Cielo ajtùritft , 
rSt Òtlt».fii9 tJlfri<tj. e Je ne va velatid» 
Cam un mi* rAufto , ed ammirando , 

ShIU fiU Mni-teggi"lnajhaiom , 
E I* Oriait il /m mi'el jlaitTii fitUtubi 
S Aaure ininuHorau il ■Dtnerandty^^^'^ rx 
Otpa a. hatiar $ik volte , e piìf riivntt'% O 



K} sò'tì dólci flrai volaro al fo/c " ,-. 
^ì^lilMÌì di lettiti faretra , 



.v;; Sii-- 
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SONETTO RESPONSIVO 

DELV ILLUSTRISS. SIC. 

ABATE REGNIER 

■ ■■'■"'^git »nlitlitnt-t ■ 

In iti'ìiiit'itmlt modi iti tmé /pi/r, 
Mofhtnit p«r, t quanto ftì eortifcy. 
, £ pMMii arte io to vena d'inpgnot 

7», eit inatti Sapere ilpttto pregna. 
Sterri a tua veglia il dotte , ehfti 
■SiVcMtf <^f</''«u /is Uft 
^lùnWìl^itf /w pi» ,àfe;}efmrfTj 

Tei fti jH^tcb* iì huon Vate al elima Greet 
Xofifii : ma qual utm fuoì dolci amori 
0tt^9 ateieUa , ìL^ardi in eafa teee • 

IM (ereU «m pìi'jegt ìtMi fiori 
Sellilo e liberi andare, e far the fef 
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PREFAZIONE 

DEL VOLGARIZZATORE. 



o/o «dunque farti fegm f 
Tu qual onda di vago trifltHbf 
la cui faeeian le ìiinfe un h^l Mhs w 
S€i>rrendù vai per prati . - - 

Tenni « déìimti ^ ■ 
£ tra refai 
fioriti A. gfù f 

Ko fftftf da tuà 'l^min ' 
De i étf, di che tlìa ahhottUti 
.£ M* do inttjfuta e flrett» 
Tieeiola gbirlandetta . 
Qtte0a [aero al tuo onore ^ * 
tegno del mio hu9n cuore. 
Ben/o , ebe 1$ rt-g^^J^ 
jyefprimer teàté i i lAm i fr : 
La leggiadra natté • . 
Tua dtUt PotfiM . 
Afrv n* ra/tf i' uh» fgftn 
iMtéffi É»n H 9tltn * 



O Savio infiga» 
Del Grefo Anatttontty 
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]Nec li quid olim lufit Aoaercaa^ 
Oelevit xtas 

fitr.Ctinnrlvr.O^vt,, / 



.1 ^.liii 



■ ■ /■ 'A 
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ANACREONTEW 

SOPRA LA PROPRIA CETRA* ^ 
Ode I. \ 

IlEGLT Atritli Io vo'^eantarc -> 
E di- Cadmo l'opre rare: 
Della lira ma le corde, 
3 Fuor che ad Amor , foiu 
a forde . 

Tutta da capo a piè 
I-a rincordai teftè ; 
E d-' F-Tcole l' imprefe 
I-« mia voce a cantar prefei. 
Ma la lira in- fuo tenore' "• - 
Sol rifpondeva Amore « 
Andate in pace Eroi : 
la lira. non vuol voi* 
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II. 

J E corna a i Tori diè , 
De' cavai l'unghie al pii 

Katura ; e la snellezza 
■~_SJIc'Iepri, ^ l'ampieló ! ' A 

j^i iion della «occi. ' 

Va lei'I nuoto a'pefci tocca , 

EdjuIrraiaeKlit volo; : j 

ECilr Uomo il fenno fola . 

Alla Donna no*!a*iiP 

eh; dare, l'alnw Dea. 
e kìdMiMildei-; -r^- 

P«He wge. :e< dellcLfpidé , 

Degli fetidi più forte. 
1 Vince ancora la morte. 

Vince il ferro , e .ogni facella 

Donna, eli' è bella;. 



Mmt notte intorno* 
Oliando il fuo carro 

C le lucide rote 

Volge Boote, 

BlSoBM AendePali 
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Sopra i U(s\ mortali, 

Ecco che con furore 

Picchia a mia cafa Amore • 

Allor gridai : chi è , 

Che il fonno invola a me? 

Apri; allora Amor m'impone. 

Non temer ; fono un garzone , 

Difse; e molle al buio giro 

Fien di pioggia , e di martìro. 

Ciò fentcndo , al cuor, mi viene 

Tenereiza di Tue pene. 

E lofio il lume accefo. 

Un fanciullo ho comprefo , 

Cui la faretra, e l'arca 

E* tlelle fpaile incarco . 

E non fol faretrato. 

Ma era ancora alato. 

Con luì dunque afsifo al fuoco 

Le fue mani a poco a poco 

Con mie palme io rifcaldava» 

Ed afciugava 

I Tuoi capeglì 

Ricciuti, e begli. 

Quando 1' umido il lafciftt 

Proviamo, ci difse, un po. 

L'arco, cn'è a me s\ grato: 

Patir fiiole arco bagnato. 

Tefelo il fuperbetto^ 

E colpìmmi in mezzo al petto * 

E levato all'ìmprowifo 

Salta, e brilla, e muor di rìfo • 

Sta. IDI diHe, di buon cuore. 



O mio Ciro illoggiitor». 
Xf'trco inver non ha. patito , 
Ma ben tu, c'kii'l cuor ferita^ 
Faticai 

1 ' '• I II .1 1 I 1 '■>. ' l! 
SOfRA :S;B,.StfiSSa»' 
Ult. 

■TTlj mortelle 

••• Vaghe, e belle , 1 . 

Mentre io giaccio in un bel praMt», * 
Bere, e riber m'è grato.-. 
Snello , e fuccinto ,..■-;> . 

A miniftrarmì- jccintO'. 

Siami coi>pìere Amore.. . ■ 
A precipiti!», l'or», . ,, , 

' Corron di noitra vita , 

E qual ruota in voga ardita^. . , .. : 
Se ne van vcrfo la mone. ■ j 
Oh fioftra fienElbnrt , > 

Qjfande l' oln, Morte ditbire - , . .' 
Giaceremo poca pojvc^ . . 
Del fepolcro ujner la piettrt: ' ' 
A noi forfè vita impetra'^- ,. . , ■.. i* 
> Epargonli i fiori al piano ». -. .- j .: 
Che ci ricQopre , invano . . . . ^ .. ì 
Ungimi anzi laperfona, ; -j 
Or ch'io vivo, c n'.incorosa. . • ; 

U 
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Di frefca rof*^, • r i'» v V "> 

E conducimi una vexzofì^»:. -.m-ì. «a lò 

E leggiadri ^mminètta. 

D' andare io non ho fretta^ . , • 

A danzare ocÌ profondo^ 

Tra color deH' altro MOQdo* . 

Pria che ui defio mi veoga» , ■ f 

Vo* che fi fpenga t ■ 

Con beli' inganno ■ j i 

Nel vino ogni afianno»...' , 



T A Rofa fiore 

Proprio d'Amore, 
Con Bacco tramtfchiaiirOy: - - - trr 
E le terapie inghirlan^lif^BA / . *.-t 
Dell' amoroCl. r ■ i,'. tr. f-.-.-nT 
Vermiglia rdfà. ' ■ ^^ i* 

E ognun con riTo chiaro „«htófllta(;-i' J 
Ridii e beva incoronato.*', . > . . i. 
Rofa vaga, e lufihghiera, . . .// 
Rofa onor di primavera. ' . 
Fra kI* Iddìi trovan ricetto} , ' ;'j 
Son le Refe il Ihr diletto, .: 'j . * T.M 
E il fìgliuo! di Citerea _ ss. i > 

3Per amor dell'alma Dei, ' > 

Si voi-, Rofeit*^^*f<^2^o^flfi» .j à 
Cone , 
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tr 

Calle Graie ima intonio'. ' 
Or chi diiaqiic.il Clfk.'IMt«^ 
E di Rofc tntt04nt<Àig»F' 
In quello abito «Nora , ■ 
Bacco t apprefto'i tuoi tsmplìt 
Colta lira dii6'tfiA\^'- " - 
Di belle lodi deilè , ' 
Dì canzoni amorofette. 
E con femmina di bel fen« 
Scfaerrerò in ballo anienò ' . ■ ■ 
Pien di rolite, c folte 



SOPKA IL MEDESIMO SOGGETTO* 



TI. 

TV-Grcfclie Mir. , 
■»-' IdamofM»- -- ■■* . i,- 
Pa&isHii far la noftra tdfai| 
Tutti brio, e tutti ieSa^' '' 
B con'ttngo^piicerc' ' 
Solo attenda- a bere. ' ' 
Alla lira una fanciulla 
Noi.'daniando, traftullaf 
Che qual vera Baccante, / 
Movendo le fae piante , 
Scuote verga ferrata 
Sotto l'edra occultata, . „ 
% m bekteaulio ancofai ^ >:^* <^ 



■A 11 .-: 
rì^S ii : 
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- , - 
DalU <ua tote» funra; ■■■ - '- ■ ' 
Accompagnando il fuoco , 
Trae dìlìcato tuono , ■ 
Ed Amor co* capei biondi, . , - 

Bacco , e Venere , giocon* 
Daoot a ì vecdui e «giù f^m-t ■ 
Cosi Amor giuiiw {Mi.- - 

• -1 -•il---' imi'uÌm'.^ 

SOeKA ' AMOiK'Ei 

VII.-,<^..:-..' 

Con bacchetta di giacinto i ■ ' 
M' ebbe Amore un dlL wMnM 
A feguire i pafsi fui,- :> ' 
E a camminar con lui . ' - 
E per bofco, e per btltt ' "' 
Mentre m" infliglr *Ja»al«» 
Il velenofo dente 
M' imprelTe atro ferpente . 
Era corfa infÌRO ai: aafo' 

Mia vita, e fpento: er'ioi rlhatoj 

Quando Anioti te» G«t MtiiiBO' 
Dell'akfuel«*1«iin> "i-- -- i ■ ' • 
Beofse inliónc oolla fronte, 
E mi difse in rimi fiwgte : 
Doler tu non ti Otii ■ r 
Soichi eigro ad anut (n. 



SO- 
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Vili. 

TJ**» no"' Mi W tappeto 

Mea.ti*io fio dormeudo queto. 
Rallegralo dal buon vino, 
Xiquor divino : 

Fareami in piante agili, e liieUc , 

Far a correr colle donzelle. 

Fatto io n fcherzo , e ttaénltl i 

Era a più d'un fanciullo. 

Che più tenero di :Iaeco 

Me vecchia nfiaw, e lin«ca 

Uccellava , ■ ^ 

Perch'io a4m ,. 

Scorrendo aa «KII4 

Giovani bdle. 

J>i baciare nell'atto 

Qyand' io fono : ecco cV* un Mtl» 

Tutti fparirono, • ™ 

E col fonno via ftiggirono. 

Oh me povero, fcugurato! • 

Oh mio perverfo fato ! ,' ' i 

■•ai»''-. 
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SOPRA VKA qQX.QMBA,:, , 
YIHI. .' /' 

CAra colombi mìa , 
Deh dimmi in cortefìa; 
Donde, e dove voli tu? 
Come per l'aria fu ; 
Trovi chi sì t'onori, '( 
E li colmi d'odori? [ 
Se di fapcr U\ vago, ' ■_. 

Ecco, Amico, t'appago. 
L'amorofo e tranquillo 
Al fuo caro Batillo 
Spedimmi Anacreonte > 
Batillo, che con pronie 
Audaci , e lulìnghierc, 
Sue manieri; 
Tutti domina, qual Re^ 
Venere mi vendè 
Per una canzonetta, 
Che in lode Aia fu detta. 

10 del Tcio Poeta 
Servente fono, e lieta; 
Ed or lettere di quello 
Porto al bel garzoncello . 

11 Signor per fua bontà 
Vuordona,rmi libertà. 

Ma benché franca. Io fervirò, 
E con lui fcmpre mi rimarrò. 
E' follia, ch'io più voli, 
% U fame mia confali 

Con 



I 
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RtcercanHo da pe)r.ruu« 
Canpi, e po^i;e'reNe intera 
Se con fommo mio piacere 
Mi prefenu il miotaE^oéir 
Del fìio pan per colazione» 
£ ài fua mano 
Lo f|>icco a brano a brano* 
£i mi da del vin pregiato y 
&OPPO ch'egli J'ha ìùi^gfàtOf 
Se al bere apprelTo 'fi''''^-, -'l 
Men vo con effo , '/ 
Intorno a lui dauaiidor ' 
E fvolaizando^ T^r- 
Farò bei giuoco» , 
£ 'I coprirò non poco • 
Sai lao naiico ftnniienta 
Sereprenui to m'ad^QnDcatKjf; 
Or eccoti , uomo rmVf ^l < - i.x 
C* ho pago il tuo defiov''^' t^-' 
Ho detto tutto: parti: '7^ ' 
Non vo'più cicalarti ^ ^ 
Stata fono una cornacchu 
Ter te, che troppo graocfaiS."'^ 



so» 
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SOPITA OH hAMO^; PJcC'T^*' 
X 

UN Amorin di cera , ^ 

Stava in moftra fulla fio^'^'^ '. * 
A quel gioviti, che'l vendej',j,,., . . . 
Chiefi quanto eì ne volea.'^'.-, i' ', 
Ch'io bramava far teforo " 
Del fuo lavoro . ' ' 

Mi rifpofe in fua favella: 
Pigliai per quanto t'abbella. 
Ma perchè tu fappia tutto , . , ' 
Dirotti il vero in tutto. 
Non fon io già Ceraiuolo. 
Ma disfirmi bramo folo - 
Di qusfta mia ' 
Mercatanzia, _ ... 

Che m'è fol d' affanni, e doglie 
Per fue troppo ingorde voghe $ 
To' una dramma; fa' guadagno» 
Dammi sì vago del Ietto compagno 
Ora, Amore, odimi un poco : 
O rifcaldami nel tuo foco, ;, 
O pure a dramma a draniiiia . - ~ 
Stcu^eroUt eouo «Ila Saran»* 



SO" 



Digitizsd by GoOgle 



X'f. 

Donne dicotimi ììnprome; j 
Sei vecchio, Anacreonte. 
E fe a noi'iu non credi , ' 
Prendi lo fpecchio,e vedi^ | 
Che piti pel oon ti rcfta, 
E che calva hai U tefìa. 
Io le mìe chiome, 

Se andate fìeno, o come, ; 
Non fo: nu ben fo io. 
Ch'ogni vecchio par mio ■ - ■ 

Dee fludìarfì a SÌoirc> ■ ' - 

Quanto più prcftti è al finire. 



SOPtÀ UNA RONDINE^ 

■p Ondinella ■ 
•■^^ Cianciofeiri , 
Che con voce oòlcflt 
Si mi rompi U teftai 
Che brani tu, ch'io fattici 
Perchè tu taccia? " > 
Vuoi, eh' io ti tarpi l'alt 
Maeftre , e principali i 
O dentro la tua bocca 
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Quella hngna tosì 'fttolcìt - •'• 

Tagtierò, come gìà.fjco 

Nell'antico il Re Tereó? 

Col tuo ftridere odiofo 

Perchè al mattino giiaOI i] rlpofo^ 

Perchè dal mio tranquillo 

Sogno rubi il rrjio Bitillo? 



SOPJRA S« STKS&O. 

TAIcoiii che il morbido Atì 

^ E per monti, e per prfti j ■ ■ 

Ati molle, e caftrato, ^ 

Grida dietro impazzato 

Alla vaga Cibelle; 

C chi bee delle belle - - 

Acque del fìume CJarò, 

Fiume ad Apollo caro , 

Grida gioìofo , ' > 

E furìoib . 

Di mia donna , e di Bacfib - 
Io fazialo, e fiacco , 
Colmo d'ungueait^ e odóri* ■ 
firano day-i Marno in ^0^.' • 
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Nè cavalli , o fanti offéro 7 >^ '■ 
Me d* Amori un nuov^, ftuolo 
Sol ferì dagli occhi' a volo . 



80PKA UN BICCHIER l>*AKUHmr 

X V Ìh. '> ì't. *v:'.Vw 

'TV Fargemo'SMMKaado^ - i' -t ' 
•* Vammi vammtTavoramfo, - - ■ i- - 
O Vulcan, non armadura 
. lucente , e pura. 
Che ho da far io con Marte * ; ■ ^ 
Che di guerra nón ho l'art»?! • t-y. 
Una coppa gioconda , - I 
Fa guanto fai profonda, i . o-. -.. 

Ma non far dintorno a quella- - '! >' 
Qualche carro , o qualdiC- fteUi * 
Orione , e Boote 

Colle fue ruote, — » 

Ogni fegno , che in Ciel è , 

Non ha che fàr con me , ■'-'"^'03 

Fammi viti dintorno, 

E bei grappoli aì torno; 

E che quivi ricchi d'oro 

Pigin dell'uve il teforo, ' ' '>'j%"f 

Tre belli Idoli del mio cuore» 

Sacco-» Batillo , < Amere» i i 
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SOPKA ìt MEDESIMO SO!G0EtTC& 
XVIII. 

S Aggio Artefice mio. 
Una cc^pa defio, . -.; ■ . 
Che fìa dì fino argento , 
£ mi dia al bcTiCtAtentd. 
Iftorìata 

La ftagion.gnt3- * 
Vi fi -wef^i» , e fiorita. 
Che a cor le rofò ìnvit»t 
L* Iftoria fia 

Schietta* e natia « . , : ■ , . . .' 
Non fevera , 

E non ftraniera ì" • .. ) 

Fammi il figlio di "Giove . ^ ■' 
Bacco , che allegro muove; . . .. • 
Vener , che l' onda facra 
Nelle nozJ.e conùcra . 
Senza ftrali , 

Sol coii'ali, - . ■'. - . 

Fammii Amori innocenti , 

B le Grazie rìdesti f 

Sotto una Vite ombrof^ 

Ad un beli' olmo foofa , 

Che di grappoli abbondi 

Di buon vino fecondi . ■ . ■ ^ 

Fammi un gruppo aijcor di putti , 

Vaghi, e icgeiadri tutti: 

Ma con lor non giuochi. Apollo»-. 

Che in fic^o rifco 

B % Col 
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«t . 

OoltmalSI» 

A Giacinto fiaccd U coUo « 



Ctì' E' SI DEVE BEJl?, 

t 'I" , 

|}Ee la terra, e bevt il matei' 

Qjwfto i venti » e quclte TimAi* 
Con radici profende 
Dal fiiolo beon le piante. 
Tante del mare , e tante- ' 
Acque bec la gran ftella - ■ 
Del fole, e fua facella 
Bevuta è dalla luna. 
Turba importima, ■ . " 

Qiiand'io di bere ho fete, 
Perchè mei contendete i 



ALIA SUA DONNA< 
XX. 

pEr gran cordoglio 

■■■ Niobe mutofsi in fcoglio . - 

Dì l'andion la bella 

Figlia or fatta è rondinella. 

Ifatnii a voi mi vorrei feeslis» 
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Patckt in 119 n«nfW <*<tf >o« 
Far voneìmi voftra vene , 
Che m»i gài voi «un ponefte . 
Vorrei me in acqua cambiare t 
Per potere voi lavare . 
Vorrei efsere un unguento 1 
Di voi ungere contento. 
Alle mammelle gentile 
Fafcia, al collo monji;! 
Slivamto a i voiiri pii s 
Sol renili ca(«allt( ne, 



SOPRA SB STÉSSÒ. 

- , xxr. 

DAteml', dònne, di quel vìn ^rato, 
Ch'io'I bea /eii2a prender iato» 
Bella ftagione il calore 
M'ha fncchiato tutto l'utSMe^ 
Ond'io fofpiro 
Con gran martiro t 
E perch* io mi rifiorì ^ 
Di Lieo dateni i fiori. 
Alle coioi» > c' ho già ia telk 
la rata aifiira l molcfla. 
Ma in maggior flanina 
Amor dcotio DI' insamma, : . . 

• ■ i. . . i - 
A BA> 
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A BAtZ£tO. 



XXII, 

^Ome è quell'arbor bello 
^ All'ombra tu di quello 
Pofa tranquillo. 
Il mio Batìllo . 
le fue vette 1 e le fue foglie - 
A i venticelli fcioglie. 
Gorgogliante, e tutta grazia 
Una fonte z piè fi fpazia. 
Ctil puote mai vedere 
^al ritiro, e non federe? 



. SOPRA 1* ORO,: 

XXZII. 

CE d'oro a pefo 

*^ Da noi il vìver fulTe prefo, ' / 

E con r oro di quando in quando 
' Ei s' andalTe prolungando , 
Soffrirei , 
Rìfparmierd i 
Acciò , fe Morte venìffe. 
Col danaro fi partiire : 
Ma (t la vita >l-morta1e v 
A comperar non vale, 
' * £erct)è indarno fofpiro 

: a Pet 
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Kr folhce delira? , i -.<S 

Che mi & ticchezui ed orot - ; 
Se in.*Ém muda io morsi .1 
Vino dolce, agricVt e Vener» . , 
Sien mie gioie «re , c tenue. 



SOCRA SEi STESSOtK 
XXillU. .. . 

POieliè convien , ch'io vada 
Di tnorui viu per ftrkda ; 
So quel tempo, die ito paflato; 
Non fo quel * clic m* è refuto. 
Penfieri vor mi lafciaie» 
Bell più non mi notate. 
Pria, eli* io giunga al termin mio» 
Col mio Bacco vago . Iddìo 
E- fcherzare, e rider voglio, 
£ danzar lenza, cordoglio.^ . 



SO^KA S8 STBSSOé 

xxv; 

Quando il vino tracanno f 
.Dorme ogni affanno. 
Che mi cale allor d' omei, > 
! . *4 S 
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H di fofchi penlìer rei\ ■ ■' ' ?i. : 
Z d'imporKAitt ^U^f ■ : :t :,- : 
Morrò un dì , Anch'io Ma<viigiì»,i' 
perche in (Quella brevfl ttar 
Tengo la niente rAarfìnt - - . - ■> . 
Beviam dunque il liquore 
Del buon Bacco nuftro kwmt-t - ■ 
Che mentre il vin tracaniio> 
Dorm« igni j^a&o t -* 0 : 



QTJando-BaccoitìMfa in ft wner 
.S'addortnentM lie^Me^ 
D'efler Ciféfó tìtì pare. 
Ed amo di cafitare . 
D'edera incoronato 
Giaccio a meni* adagiatd. 
Adagiata è la niia Talma: 
6«4a>^t nnwcott'alma. - 
Vada un altro , e feeua l' armi s 
eh' io idX vÀgli6 iniiitiacai'int . 
Porta qui, , porta , o Garzone , 
Qiiel mio cupo alkìMt. 
Ceno egli k tnÌKlior conforto 
fibbro gia(eii»'^l''mtjrtò> ' 

» ^' ' ' , . . liti . 

C SO- 
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80 PIA »Ae«4w 

XSVIt.. 

BACCO di 6iov< il ^lid i ' 
Che con ridente ciglio 
Dirviluppa dalla noia, 
E fcioglie i cuoci in gioia , 
Cile però detto ì Lieo s 
Quando io fuccìo allegro ,ebea, 
E del vino il donatore 
Bacco mi fcende al cuorCa 
Maeftro m' è di ballo, 
E il mio piè, che balza, CulOi 
Me prende infra l'ebbrezu 
Non Co quale vaghezza . 
E tra (noni , e tra tanti 
Par che Venere in"incaaut 
Pieno allor d' un piacer nuor» 
A danzai femprc mi nusvo.. 



SOPRA LA SUA DONMA. 

XXV IH. 

OR via Tu Pittor famofo , , 
Eccellente, graziofo, 
O gran Re di tua beli' aue i - 
Or che in lontana pane - 
E'ia mia Donna cara: 

Si. Da 



Da ras a ntrarla impara ;' ; 
Pria dipignimi i capegli 
Morbidi , neri, e begli - 
E fe pur lì potrà fare,* 
Falle odore anco fpiiire^ ■ ' 
Prefso guancia delicata. 
Fra nere chiome ornati 
Fronte d' avorio fchicit* ■ 
Da te fol 1111 prometto. 
11 confìn delle ciglia 
Tu bsn compafTa , e pigliai 
Che non lien troppo unite. 
Ne troppo ancor partite, 

. Ma quel bel guardo, ■ ■ 
Ond'io t"tt*ar<io, 

*DaI fuoco prendi, ■ ■> 
E in bei rifo l'accendi. 
L'occhio pingì un po' verdetto 
Ed umidcttòi 

Qual dell'Attica Deav '- ; - 

E qual di Citerea . 

?er leuarì j-eguanc^ intatte — 

Stempera rofe, e latte. 

TiLìl.bet labbro aurora iminita. 

Chea bafciar vezzofo invita. 

Poi con nobile argumento ■ 

Snelle volin fotto al mento, 

E al dolce collo intorno,'-' ■ 
'IP ficfto adorno, 
'Colralma Venere 

le Grazie tenere . 
Oiiiudi. io purpurea gonna 



Ammanta la mia donna . . ' f 

pur dì fue carni alquanto 

Moftrì » ed infesni inunta « . 

Comn i leggiadro il rcftoat- 

Sc tanto vago % qodto; 1 

Pittor , bafu 1 non più: ^- - 

Me la fai fcorgecm... (■ . "* 

E* pittura ; o pare tóf, ■ 

Che parlafle, io giurerei . ' 



SOPRA BATILLO. 

XXVflIL 

T\I Battilo t Amico mio, 
11 ritratto aver defio. 
Tu Pittor famofo noftro , 
Fallo appunto, qua! ti moftf9« 
Fa la chioma dilicata, 
Profumata» 

Al difotto nereggiante; 
£d in cima foleggiante ; 
E con franca maniera 
Tutta fa la capelliera 
Co' fuoi liberi anelli 
Sfidar vagando i venticelli ■ 
£ la tenera rugiadofa 
Fronte vezzofa 
Di due ciglia celeAi 
Sottilmente adorila , e vefti . 

3 6* y^tc» 
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1,' occhia nero 
Sia fevcro, 

E fìa tranquìHa ìrfcm.. 
Onde fra teiiv> t fptjn». 
Faccia ondeggiare i leumJ 
Con alterai furori. 
Nel fevero abbia Martc»^ 
Nel tranquillo V%nerJpnteii 
D* un bel colore, 
£ d'un bel fiore 
ìm -gHincia vdft 
Qual vaga mela. 
Di modefti», e di vergogtit 
Ponvi pur quanto bifogoa, 
E' il bel vermiglio 
Di bontà figlio . 
Come poi pii^ef tb m 
li Aio labbro , toiMS (kM«iì 
Tencrcllo , 
VezzofeJlo. - - • 
Parli, c fpiri tua ptftbn - 
Bmiilando la natura. 
Vo'che tu faccia " ' 
Grandetta anzi la fffCQ'a » 
Qiial f volli dire ì Adone 
Ebbe il gentil garzone. 
Sia il cofio avorio rchicitoi 
Nelle mani , e nel petto ' 
Sia a Mercurio limile . 
Ed il fianco gentile 
Prendi (ì.il Dio Polluce. . 
Bieco poi ti iìa duce 



Per fare il corpo appiea<fc^,ii» . 1' 
E delicato, e pieno . , , ' " ' - 
preffo il tenero lato - - . . 
Chélja'l fuoca*M*to, i . 
Poti li fue femplrci cofe 
Già di Venere bratnofe. ' .? . 

Hai un'arte invidiefo» - ' * 

Perc*hai l'altra luiida «foofawi . 
V l' ignudo ha fiie IkeHewer 
E tenerez7« . 

Non ti fto a-*r-d*fpiedU - - - 

Quella mercè , che chiedi , 

Tu per l'ijipunto avrai. ' ' : ' ■ 

Dall'Apollo formerai 

Eatillo; e poi rimiueva. 

Se a Samo andar ti giova ■ 

Da Batillol^AMHo. ■ ' t ■' 

Si Tcambieran IbUo. ■ ' 



SOPRA AMORE» 



T^l ghirlandette 

Con va^o laccio, 

Le Miife Amor legare, 

£ di Bellezza il fero 

E fchiavo, e prigioniero. 

La Madre Citerca 
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Liberare il volea; " 
E per rifcatto 

Dava gran fomma i un tratto* 

Ma b^h' UDO lo Ibo^My 

Par, che rimaner 'vogna^ y- • i 

E non uicire ; . . - > 

Che imparato a fervtfe- • . : ; > ; .... r 

Egli ha di iHsgx'iaano;. - 

Oad'altri il fcioglie invado.: 



CH* EGLI VUOLE INEBRIARSI;. ' 
XXXI. 

DEh per gì* Iddìi Ufciami tu - ' 
Del vino imbottar giti. 
Io voglio, io voglio bere, 

E impazzar- pec piacele. 

' Orette dal piè bianco , 
Ed Alcmcpn t>iv anco * 
Impazzaro , 

E in lor madri s'infanmlaaro* 

Xo ninno a uccìder ^gliOt 

Ma del vermiglio 

Vino vo' bere , 

E impazzar per piacere. 

Ercole già impazzò, 

E la gtave faretra 3gilò, 

E l'arco ancor d' Ifito. 

Impazzò Aiace ardito. 

Colta 
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Collo feudo vibrando 
D' Ettore il brando . 
Io con fiorita forni 
Siilia mia chioma , 
Non con brando , e non. Con ztetf, 
.Ma con gradito incarco 
D* un bel bicchiere ' " 

Vo' impazzar per piacere^. ' 



SOPRA I suor AMORI. 

XXXII.' " 

CE de' fronzuti Mai 

" Le foglie tutte fai , . - ~. . J 

E l'arena di tatto il mare i 

Quanta (ta, ritrovare, 

Io ti fo fcappar fuori 

Computifla de' miei Amori. 

Metti Amor venti d* Atcse, 

E quindici altri bene , 

E metti di Corinto 

D'Amori un Labefinto. '. 

Poiché bella è in Achiia 

Schiera di donne gaia . 

Metti gli amori intino 

D'Ionia, e Metellino. 

E di Rodi, e de' Cari 

Duemila amori rari . 

Che dici d' efto conto? 

Pur 
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pur fin or non ho rwcoM» 
£ gli Amori Egiziani^ 
E gli Amorì Siriani . 
Non gli Amori di Creta* 
Ove Amor fiero iowii^ta 
, Dolcemente Aie Citu , 
E d'ogni bene eli' ha. _ 
Che vuoi tu che quinci» e quindi 
E i Baltriani, e gl'Indi, 
E gli Amori Gaditani , 
E 1 più rimoti , e ftrani 
Po{Gt averti dt$finiti }■ 
Amori miei infiniti? 



SOPRA UNA RONDINE. 
XXXUI. 

Rondinella 
Cara , e bella. 
Tu venendo ogni anno a noi 
Fai fol la (late i nidi tuoi , 
E nel verno fai tra^a 
Neil' Egitto. 

Amor nel mio cuor fido 
Tabbrica Tempre il nido. 
Mette 1' ali un Amoretto ; 
Queil' altro è uovo fchietto. 
£ quello non ancora 
£* del gufcio ufcito fuora 
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Con gol^MlP<>tt*.: ■'. l 
Attendon r itnbeccatCr . 

E co' lor «pi fiiftfs: ; .r. 

Fanno i pulcin romore* 
Gli AfliONiUì ma^aiori 
Allevano i minori . . 
Qjjefti COSÌ nodriti ' • 
Fanno 6gU infiniti 
E che fare or ijoft'io? 
Per quanto aboia déuo , 
Amori tanti , -e tanti 
Moa fia mai , $be tmti io unti . 
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^_1.,._ÌXXII1I' '. i..^ 

FlrdiÈ il capo pien & btiae j . 
É bianco no il crine , 
Non fuggir , (apcislll nii| i 
Chi lefegue, e defia. ,, 

Nè, petctó fei nel fio»»- i: .•■ • 

E in la ftagion d'Amore) ... ... ; * 

Rifiata i miei deliri , ;, 

E fofpiri . , ■■ ■ • •■ • 

Vedi pur nelle ghimndQ ■ 
Come la fpande , ; .-, .'. 

1\ bianco giglio, : i •: ■ 

E tra'l vermigSe.i. .. >. . . : 
Onde la Rofa s'inn(|ra% n ". 

VioBaftr leggiadra inoltri. 
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SOPRA ECTROlPAf :s '^r"; 



VEdi quel toro^ o mia fanciulla ? 
Parmì Giove, che fi traflullt» 
E che porta fui groppone 
la donna di Sidone. 
Ci I* unghie all' onde gìtta « • 
E il largo mar tragitta. ' ' 

Ah che quel toro 1 Giove: 
Perchè non fia,che fitrovc ' 
Altro toro, che sbrancato 
Al>tùs a nuoto il mar paflatov 
ll-Òar crudele, e inferto^ 



Sa non foto «oteftó . ' ^ J J 3 a ^\ 



«OPRA*» VIVERE IW'AttlGkjA7 

• XXX vj. ^--.-^f- 

*PEKhè con leggi ' - " 
* Tu mi corr^giy ... n ;t 

E le macchine m'iofegiA - . . 
Di Rettorica>e gl*ingegid} 
Che tante ciance, e »le^ 
E ventofe parole, - • ' 

Che non montano un niente* . ' 
E non fan l'uom godeate^ ' ■■■ -t 



XXXV, 




Pid lofto infeenuai iu ^ " 



-Tians . ; 
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Trarre del buon vin giù , 
E ch'io fctierzi ,ech'io bea 
Con Bacca, e Citerea. 
Canizie m* ingrirlaoda: 
Fammi or tu gire alla buida . 
Dammi l' acqua t e*l vino infondi « 
FaoctuHetto, con modi giocondi* 
Addormenta 1* alma mia : 
Motto tra poco io fia ; 
E in breve tempo ornai 
Morto mi coprirai : 
Uomo morrò non fa più guerra, 
Me pili voglie in Te riferra. 



SOFKA LA. PRIMAVERA* 

xxxvii; 

Spunta II Primavera, 
Con lieta cera. 
E le Grazie amorofette 
Spargon vezzofe . ■ . . ^ 
A piena man te Rofe . . , 
Vedi del mar la faccia , " ■ 
Come tutto è in bonaccia. 
Notar vedi t'Anatrìna. 
E la Grù pellegrina . - ■ 

Solcar dell'aria 1 campi. 
E del Sole i chiari -lampi , 
Ond' ci dolce imoaAó kiei' 
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Di^aociar le nubi wn * 
Ed allegri fpieeiir fu«ri 
Della terra 1 lavori * 
Dal germogliare 
II frutto appare* 
Vedi le meffe vive, 
E migaolar 1' ulive. 
Vedi i tralci puliti ■ 
E i bei fior filile viti « 
Tra le foglie, e Al i tm* 
f», che il fiore h mm 



SOPRA se STESSO. 

^ xxxyiii, - „qp3 

"DEnchè vecchio, 

*^ ?iù à'aa giovane bevo, e pCCChìO* 

S'altri, ch'io balli» ba delio, ' 

Per fccitro l' otre ho io. , • 

Con altra mazza 19 DOn m*i(nÌ)ti|g^« 

Combatter voglio* > ' 

Sta Ita fta . - . ' ' 

Chi mi vuol , fi faccia in qua . 

porta qua, porla o fanciuUo, 

£ mefcimi di q;iel stato 

Vino melato . 

Vecchio fon. ne f^ft male' 

La mia parte ttmt^tf . 

Farò in mezco h aiuf voi 

U filili co ì giuochi Atoi 1, 



Digitized by GoOgle 



9 O P R A : 'tfÈ «Vf^ . 1^: y 
> 

/Suando io boro dtlPimi'it lÌMM» ' 

Confortato il mio cuore 
Dolce Al fa' eantare i 

E gorgheggiare. 

Cìiiando io bevtì delfuva il i'wpt^ » 
I guai , le cure io OMi^ fiMtOf ' ■ 
E 1 trifti penfierì . ■ ' 

I venti leggieri ' 
Sen poKS» al mate , . ' 

E gli.fanho giùvi BtfogftR . ' - ' • 
Quando io.kevii^Mfawi a UtjMC» . ^ 
Bacco con tei fur«r*' ■ ' -, * 

Tutto fcheriofo-, ; i , 

Franco, e gioiofo •■ 
Infiorandomi , 

B (tali' aure voltolandomi , , ■** 

Dentro allegra ebrietà 

Mi fa andare in qua, e in la. 

Quando io bevo dell' uvs il licore^ 

Di quello , e di quel ifiore 

Intreccio un bel mazzetto, 

E in tefU me lo metto ' 

Con qualche glurla^ttt ^ 

Perfetu. e mitHtn 

E della^vita intanto < ' - 

La gioia f e calma io ^tnl» » ' V 

Quando io bevo dell* uva il Utt^ '$ • * -' 
Con po»au> e con wtMC . • 
U 
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La petfona imniQrbhltfco^ - . n 

£ per gioia languifco. 

£ una vaga fanciuHetta 

Con dolci nodi flretta 

Tenendo in fogge tenere» 

Canto le lodi a Venere . 

Qyaiido io bevo dell'uva il licofe» . 

Di bei giovani il ^ore 

Godo, in vedermi attorno, 

S inpiù d'wijcaliftfAdoixio 

Di qtnnao in quando 

Xietamente vommì tuffando. 

Qyando io bevo dell' uva il lìtovet 

Di Pluto entro all'orrore, 

Qyefto ^eadagno mi porterò, 

Qgefto, che voi bev$n4o io fo . 

Ben con gli altri morrò toi . i 

Ma queft* e guadagno mio . 



SOFRA AMORE. 

^elle Rofe orgogUofa 

-•■^ Ape dormiva afcofa. 

Non la fcorfe Amor puotOv 

E in un dito fu punto. 

A llrider cominciò > 

Corfe ratto , e volò - ' 

Delia Tua vaga Dea» ■ . j . .. 
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C madre CIter» tt-ivjé-^ . t 

Nel grcinbo amato.i ^ fido^«( ^^s* 
Dìffe con fiero gridos , 3%nU i' ' 
Son morto, o niadn-iBÌabtq.-i-^3^r.--: 
Torto mia fine fia.- ■"t >■ ì,hnq . ■' .■ : 
M'ha fatto male . - .-.-t ,.: . : 

Un ferpente coll'ale, -0:11; . / 

Che Ape dicono i Villani. ò2!-ri^ 
Ella difse: i coli» Araoi > tg ^-...^ 
Che tu dai a qucftft,» a a^lw-»*.. . • \ 
Guarda un po , mio fi^o QeUo*.. ■ .'; ; 
Che dolon < ir: .f! r. . 

Danno a i cuori tv- .ri! . . j 

Di quei , che tu ferifcij . . .^rA : 
S'ora così languifcit-ì, ' ^ ». « i 

E n'è cagione airi ri-d-.ì 3 , ìv.Nì. 
Ftccìoi d' Atfe.j(tìi||ialloik«|-S > -m: ■ 

. PER UN CONVITO." 

T2EvÌamo allegramente , 

E wfltisia cateto laeniey n o 3 

Del ballar ritrovatore . 

Il cantar gli tocc^ il cuore | 

Ha il medcfimo coftume 

Del BambinNume,. bai-.H ii; f 

Del Bambino ar<;i#ro ignudlob '^i>' k ^ 

E di Venere è il drudo, i'.vjv.' i ..a'i 
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Dell' Ebbrezza egli è U titfy \ ' 'I ; 
E di grazie leggiadre. • ■■}!■.. 

Per lui dorme ogni affanno j-H t >- . 
E i penfier nota non danno . i - 
II vin, perchè io mi traftulli f - 
Mi dan teneri fanciulli. ■ '■ ■ . 
Va il dolor traile procelle» ' 
E fi difperge io elle. l ^ 

Da bere or vìa prendiamo, 
E le cure abbandoniamo. ''^ 
E che guadagno fai ' ! ~ 



Tutto odori , e fcherzare 
Con vaghe donne , e belle* 
In atre cure, e felle 
Chi vuol > s'appaghe. 
l'ho voglie pili vaglie. 
Beviamo allegramente , 
£ cantiam Bacco rideote. 



TO di Bacco amorofo 

Amo il danzar fcAoro. 
Piacemi a menfx 




Ah che il Futuro 
A tutti è fcuro. 
Ebbro voglio danzare» 



SOPSA SE STESSO, 
}(X XXII, 
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Appagar la iof^i» inten£t 
Di fonar la ^lia lira 
PrelTo bel giovan , che grazia f{àttt 
E odorofi giacinti 
Alle tempie avendo avvìnti. 
Vaneggiar traile donzelle. 
Vince tutte voglie belle. 
Non conofce invidia il mio cuore» 
B-non fente d^ijividia l'ardore^. 
Stilla lìi^a maldicente ' 
IFiiggo lo ftral cocente- - i. . 
Odio le rifse, è let jWEkie i 
Dell' et^Reompagnie. 
Sol con vAghe giovifletu , 
Frerche telette 

La lira fbitììndo V . : i 
Ed ad efsa faltaMo, . ia t 
Senza cura mordace,: . 
Pafsiam l'ore in bella pace. ^ 



SOPRA ti .C1CÀÌ.A*:V 



cicala divina, 
^ Che qual Regina 
Canti in vetta a queflij e a iiuegtì 
Aibofcegli 

Dopo ber poca n^ktd^ 
Che dal Ciel cada ; 




C 



tati 
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Tulio h tuo, ddtrcbelAhi^ il ì'':\-'ì ìì- 

Della terra Tiegii tam 'ipàfi -1 ' 'ì .^I 

E tutti i doni . 1 r~ , ' ■ - !■ ni i"; 

D' alme Stagioni . ^ i. ji ">'-■"• :l 

Ben Tei tu delizie, e amori . (;;. 

De' gentili agricoltori, . . 

Che in niente ior fai danno... . : ' 

I,a beUt-Aue ogni anno vA.ì..;k' noM 

jprofetefsa dolce predici , if: .^orrCiT 

Ond'è, che uffici -^T 

Ti porga d' alta lode ■ i ~ 1 

Ogni uom, che t' ode. 

T'aman di Pindo le dotte fuore , . 

E Tei d' Apollo il cuore. 

Che si canora voce ti dìè. 

TriDa vecchiezza non nuoce a te.. ' < 

T'è la terra nobil madrQ.c z-.n -ji : Z 

Ami favia le leggiadre. .' >.■.', ' 

£ divine canzone: .i > -ji >'■- f* . 

Di fpirto hai complcfsione , 

E-iwne fenza fangue ì - ■ 

Ke per morbo tuo viver Iaiigue«^ 
QMUÌ-qaafi tragii Idei' ' ^ 'i ~ ; 
franco ti rìpoi;rei,. . . 
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SOPRA'.-OW-'SiQOrNO*;/. a 

xxxxiiii. ii'ii: . 

poil'ali fulle fpalle t -.ì ;.- ti; \ 
^ Per ampio aereo calle'. i->.v! ì -^'nn 
Parevami fognando •.■ *\ *f " 

Gire rotando, :■. . ■ .-^ jwiC 

Qìjando ecco vedi • . 

Co' piombi a' piedi* i: ; ■ " 

Un Amor feguitanni> - ■■ 

Ed arrivarmi. - ■ .- - • 

Che vuol ^re il jfogno mio^ 
Vuol dire, ch'io 
Con molti Amori già m' aggirai » 
£ da tutti aeil fca^i; 
Ma che qiieft' ahimoTolrfiU'' peAi - 
Schiavo m'ha tefov 



sopra; tE SAETO. D* AMORE, . 



C 



'òn arte dìvinik 

I Vùlfcai<3iTna.fiièi»i.'. 'J J.rAO'à 
fabbricava entro.agli ardori 
Le faette degli- AÀiéri V ^- • 
la moglie Dea 

Temperate, refldea- ' '.!.'; ',rC'' f 
le ptttvie Ipr col ittiele i t 'j-^jiiM 
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E Amtr.MMMIviiCcle. r j. ; -j . 
Ma Marte tornando 

■Dalla guerra' ^ e i^ìbriiiAKf 
D' ira, e furore ardente, 
Afta grande, e valente^ 
Difprezzava lefaette ; 
D'Amore piccioleite, .1 ■; i 
Difse Amor: vedi, sravoCi ; 
Com'è quefta, e poderofa! 
E or ora, fé ti giova. 
Tu ne vedrai la prova. 
£bbe Marte nel petto lo Arale, 
Grave, e fatale . i 
Con rifa tenere '> . 

Sorride» Venere. 
Ma trai rifo della Dea 
Sorpirando Marte piangea . 
Grave è, difse, io non tei nìegOf 
Il tuo ftral, ma ben ti priego, 
O^rande Iddio d'Amore, - - 
Che m toRo mei tragga fuore . 
Amor con fronte actroa, 




SOPRA V ÀM^K^ 'vìBRAÌE»-' 




'Ofte è il non s' innamorare t . 
forte» ed afpi;a?fe LVattiare> . . 



Digitized by GoOgle 



99- ' 

Ma più afpro , « pB foBe,, .. . ' i 

Con chi s' ama , non ava folte. 

Di lingue genriléwa . ■- 

In Annt non 5' appeena . 

Ilcoaume, il fi»«M -.- 1(1,; t,.l A t 

Ei «lpe«a a più pOKte,. o ri ■-»- 

Il denaro 

Solo ì caro . . , . , ! 

Sia il primler precipilaio , 1 ,■ . >■ 
pa cm fu il denaro amato. ; > 

Pel denaro fpietitoi e fello : r 

Non ci ì padre, ne ttaieUo. , , , 1 
Per lui guerre, e omiciilj , nn'O ■ i 
E fraudi , e eccefsi infidi • A -i . . 1 
Qsel eli' è peggio i ruioali . ; 

Per Ini fiank noi iimaaiarati «i " 

C R B C O L L' A.X 'Ì;ÌG 4 I A . 
SI RINOIOVSNISCE. : . < 

■ xxxx^it' •• ■ •■ 

Glovin. che balla, piacemi; 
VeccMo allegro Aoii dl(|ia<tid£ i 
Un vecchio , bello * vedeMo 
Ballerino novelle . "'*'''- . 
Vecchio, è ver, fe al pelo min I 
Ma fe ben poi lo rimiri , ■ 
Cosi leSo, e :cas1 fiero.' ; 
BlU ì giOTÌn nel penSero. . ; . 
.il , . Gì SO- 



Digitized GoOgle 



y4 

SOPRA UH CONV^TO^ 
KXKXVlll. 

LA lira porgetemi lieta 
D' Omero it graa Poeta» 
Ma pria fi taglie 
QuelU corda da battaglie . 
<^iì le tazze della ragiiHiSs --■ , 
Che al bcf ù-p&n^i • 
la le vogfia eiKplet «wk ^ ' •• 
E quando l'avrò ìffdiUtCì - • ■ 
Ebbro faltarc ■ . . ■ 

Voglio, e ballare; 
lì con favta pazzia 
Alia dolce melodia . -. ■ ■ ' 
Di pili lìrici ilrunienti 

Canterò vaghi argumen^A 

£ con voce ibiiiltante , 

£ con aria feuante 

Di gran piacere. 

Canzonette a ballo, c a bere. 



CEniìj^ttor gentile,- , !.>• i.'l 
Ciò che dice la lira iq-fiio ftUe^ !u;> 
l fiaccanti fai fia fnafsQ . .ù ^. ' .:ì ti <«^Jf 

' se ■ 



De'flauti il gran fracarsol r . .1 
Pinf|! citudi , e ville ' - ■ .!mi ì '■ 
B ridenti, e traaquilte.4 < ; '■*' ■'■t t'----- 
B fe Ane gir pbò tanto'avaiAì) ■ 
Fingi le leggi éc^ «■nati. - - ■ , - ' 

- L.. . -' " 

ASrdar ns'fuoi fflilleri 
. Volle l'uomo novizio , — - 

E da Ciel feefe leggieri 

A propizio .'"*" 

Bacco il gran DiOj. . 

Volle t eh' avefse un dcfio 

Di beverc indefcfsO| 

He temerse dì lui imo. 

Invitto bevitore, 

E* apprefso il bere buon Ctltttot^ -f ' 

Una morbida delitia , r ■ 

Una allegra oovellizia - . '. ^ 

Portò al genere umano, 

Bella vite il fovrano 

Figlio , che Vino è detto. 

Che in bei grappoli avyuK«, e firMB»« 

Efpofto al Sole^ ■ . :■ i . •■ ■- *- 

Dalle Ninfe Vignainoltt..' v-..r 

Sta guardato, ì;,-. i i < ■-<. .. ••• 
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1 confervato. ' ■: ; .; ., i ai'i 
Su vaghi tralci, ./ 3 ,' .. ^'.'-3 j'^ai-i 
Quando poi con ìittm'bàà .. -j U 
Qyei bei grappoli -fi mM«i« , ■ V -t 
Vuol} che gli urnnini lUtui» l'I 
E che ft^za inSrinià 
Con mirabii fanitì 

Wcfehi , b lieti * 

Vivano, e queti, _ 
E del corpo, e MVnìmz - 
In bella calma , 
. Finoacchè con faccia gaia 
Un altro atuio appaia^ 



SOPKA UN DISCO MEI. OiMifiA 
BKA EFFIGIATA UNA VCNlimi 
NOTANTE, ; 

dal airpiatnt ìwiiMliit^ivAMnr 



^Arte con brava<MrtÌM - - ' -. (fj :■' 
Ha l'onde correnti,: ■ ■ ■"*« -1 --Ik .'.U 
E del mare i vivLaifnni • ' 

Difegnati, ' . •■ 

Ed intagliati ? ' ' ' ■ . 

Alaw fia.'per ventm» i ■ ■■■ - ■ ' 
CKè alla beata alta natura^ 'il"'!:: 
De'fuoi pcnlier rull"a(i 
S*rà corfo, c a noi mortai t' ;*-: '-'^3, 
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I Avrà moflratiCiterea, 
Qual fu nel Cielo è Dea . 

I Cosi bianca, e così molle 
La perfona formolle. 
Ignuda efce dall'onde, 

I £ fole quello appare , 
- Che fol li può guardare ; 
L'altre pani il flutto afconde. 
Ella in vaga, e dolce rnora 
Va girando , 

I £ Spaziando , 

Come bianca aliga nuota. 
In tranquilla allegra calma ^ 
Col fuo corpo piacente- 
Mentre fende la corrente , 

j II divino portamento 

I E' di lei ben arguniento. 
Sovra 1' alme poppe di rofe, 

I Sotto al tenero collo in vfii7.o(t 
Guife prima 1' onda grande 
Solca altera , e poi fi fpande, 
E in mezzo al folco ondoro 
Sembra giglia pompofo 
Tra violette, 
E raammolstte." 
Nella calma del mar , cbs'i bianca 

I Trafpare il petto, e *! fianco. 
Su Delfini faltatort 
. V'engon portati gli Amori, 
Che fi ridon de ì mortali , 
Fabbria fe de' propri mali» 
E de' pefci il curvo «ora 



1^ 

fanno tu bel enitilhv&i», 
Co'lor carpi fchef^do^ 
£ Ctpitombolando; , 
Ed alla Dea si fanno 
Quella fefta , eh' efsi (anno . 
Ella di loro gufto Ci prende, 
E il mar, d'Amore accende. 



SOPRA LA VEUDMÌAmA, . 

' tir. 

TTVe morate , e belle » 

Infieroe con villanelle ; u:-t- i 
Sulle fpalle i contadini ; ì -i .( 

Portano agli ampj tini . j -j 

Ma quando poi veriàro 
II pefo caro , ■)' 
Opra % degli uomin fola, , ,■ ; 

Far, che l'uve, onde fi cola — r -, ;,• \ 
Il buon vin, fien bea pigìaM 'j .mI.v > 
E di vendemmia nate. ' , '. . {■ 

Di cantar non mai ftracco ' ' ... r-''-- 
Ognun dicft laudi a Bacco l f 
Vedendo il nuovo buon vìa , che f«re ' - 
De* gran vafi nelle conferve. ,.. • 
Qi.tando il vecchio becca vi mu» ■ 
Con devozione! Tii. ' 

Tofto comincia per gioia « M^rc. 
B co'pie<|i a bàleoace. - , 



La. canuta tefta komàOi A, . . 
E ridendo • i. . . . i 

In cupi agguati . » -i;. r.-..; .. -.n 
Avvicn, eoe adocchi, gu9U v^si 
Pel mofto , allegro^t fi ' r 
Un giovinotto ^ 
Bella Fanciulla, 

Che fta sdraiata , , <-».^\ 

Addormentata, ' . i.>\. 

Fatta dell'erba culla. .: 

Lufingalo i' Amore . , 

Il vino eh' egli ha in tefìa. 

Gli fa cuore . 

1a prega ; elU fi defta ; 

E. poiché nulla fan le parole, . 

Prenda a forzafC^ eh.* ci vtu^lc^A s 

Che 11 GiùvMi dì l^pji^.ftfooa ^ 

fa dilìEortefe giuoco. 



SOPRA LA RpS^y-j 

On Primavera Górita;, t,gmn4itis;„'. .1 
Produttrice di ghirlajid(»^i,^ ^vC 'i-.ì 
Alla Rofa ancora eftiva ; n 
Cantiamo un pieno viva, .^r^^ i . 
Degl'Iddìi gÌoÌ3,edamorei j,:^ .^1 , .: 
Brio degli uom.tQÌ.6'<^s49tiì^r«h,; ..-.i 
E di fioriti Amóri . ■ ^ i 
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Hella fa^oa d«'.lòli 

B 00 (imiilacro • ^ ' 

AlfilatoGraiie ùcra. 

Di Venne • . . . - . ; 

Oggnta di belle 

Poetiche novelle. 

Fiinu beau . 

Piana alle Mufe gnu . 

Salce è far pova, 

B il rUchio »a«a, i i 

Di cogliere lijMt 

Tra le lor vie rpioofe , 

Dolce ì prendere, c nfcaldare 

Fior d' Amoret nife care , 

Con mano morbida, mano leggìM^^ 

Qijania al favio i liUiiighicMIt ' 

Qiunto è diletta ' -"•i.':< 

Roià, ed eletta 

g nt- le dolci tUM i iiagiii eT *' ■ 

Per aueUe, e quelle 
Mente giinlv , - - ■ ■ 

E di Bacco per le felle f 
Che cofa il Mondo'fia, 
Senza la Rola miai 
L'Auro» la titllar 
DaTavi s'appdit , - ' - • 
L' Aurora dalle vttidfe 
Dita di Rofe. 
todan le Ninfe i Savj 
Dalle braccia di Rofe foavi. 
B di Venere gli ficlsi> 




il cMoir della vita 



le helàìc ftore lnàitf. 
Vedi, che 1' egro 
Per la Rofà far» aUcgro , 
E la Rofa ancor divin» ^ 
£' medicina .: , 
Il morto la Rofa ^difende . . ; 
£lla del tempo ^HocD fi prende*, uv 
Che di Rofe vecchiezza . -'rt-r. 
Sembra onor di giovinezza. . . 1. . 
Cantiamo or Aio nafcimentot r-:'-- 
Dal ceruleo elemento , > , ., _ • 
Delle falfe onde marine; yf.:vi -i .-r 
Quando tutta grondante, DHiCliat »: 
Della fpumanacquefediufini»!! c-r o- . .. 
Venere, e che Icopripi,:-,.". \. . i'..;. 
Dal Tuo capo fcappante - . . . ' ' 

Il eran Tonante, -j ■ 

palla, che rcuote^l'aftilSi • . 
Allor la terra .vaila, ^ . ..... ;i ; 

Diè fuori la nov^ ■ ■ 

Pianu di ror«.Mlfli*>.-.- . ìm.- : 
Parto vozofo»«£^civ(>t .. -.^ u j i.-.-.r.ì 
Ed ingegnofo. • r ; ri r • H 
Prefero a nodrìr-lei |. . ... ,■>. - 

Tutti fluantLfb-D«Ì »,;■.>■.= c : .1 
E perche più fuperba . im .;, njci 
Traile fpine , jRtnB'apa^ iuì i <■.•! 3 
S'innalzafse, ■ c ■ a 



La Roi*.fcrc^*ilM*|;ftWfcr ( f 1 
Cudttr nettare rioBaffiarot " 
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>^ ^^^-^ ^ # ^— - W ^^^^ftl' 

ANÀCRÈONTE, 

SOFKA tA LIRÀ^ 

O' de' figliuoi J'AIMO, 
C vo' cantar di Caditió } 
Ma la lira in Tue corde 
Suonane foto Amore. 
Le inìnnge, or or jnuiai > 
E la Lira tutta Iifttat 
E già cantava i fatti 
D' Ercole : ma la lira 
Sonava in cajmbio Amo^ìt ^ -, r- ^ 
Addio da noi tiel refto ^ ' " ' ' ; 
'O lieti da che la lira . 
I foli cann Anprii , . . 



ri soj 
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. LE p.O^H^^ 

li: 



T^Attira i corni a* tori, 
''■^ L" -unghie diede a' cavalli, 

A t pelei dife il noure, 

'Agli uccèlli ìA «dare» 

Ed agli uomini il feAiio« ' 

Alte doone non piiì a\ea.; . . 

Che adunque dà r bellezza 

la vece, d' ogni feudo. 

In vece d' ogni lancia . 

Sup^9 accora il ferro " 

■ '. Saj*ltA AMORE, 

.hi; ■';^v'-\' 

TTN» volta i mezzi notte 
^ Quando I' Orfa ornai fi vo^ ^- 
Alla mano di Boote , 
, E degli uomini le genti ■ ' * 

Tutte giaccion lafse e dome, • 
Arrivando Amore allora 
La mia porta batteo. 
Chi alla porta, diOì, bufsa t 




Spar- 
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f 

Sparpa^ieraì mìei fogni. 

Ma Cupido , m' apri , dice, 

Son lniTibino ; non temere. 
\ Io mi bjgoo , e per la noite 

Sen^.a Luna io mi fmarrifco. ' : ' 

Pietà n'ebbi , uJito «tiietlo • - ..' ' 

Tolto accendendo il lume 

Aprii , ed un bambino 

Viglio , un arco pornnte; . . ■ 

Cb" àvea ale , e faretra. 

Portolo a^fo ai fi»oco , ' ( 

Colle palme le fu; mani ' ' ; 

i Rifcaldava, e dalia cbioma <■ 

Spremeva r umid'aaTua. 

Poiché lafcioljo il gielo» 
I Or via » ilifse , prowian»» 
I Qutft' arcO; B*ota punto ^ - 

Patì bagnata cord». . 

E lo tende- , "e mi pngne ' - ■ " ' 

Qual affilio 1 in mezzo at UgAt9* ■ ■■ ' 

Vanne fattando, e ride, 
1 FoTellier, difse.e tu godi. 

Il corno , è fenza danno. 

Ma tu nel cuor dorra'ii. 



/ -4 



DIgilized Coogle 



te 

B coli» Mh Veaoéi ' ' 

Alla mutici dopo oe^, ^ ' 

Ch'è cos\ grata a i vecchi, 

Gioiofo sì interviene . ■■ " ' i 



YiL . 

(f^Oo mim di gìaanto, 

^ Me . che adagio andava. Aiiow'' 

Comandò , che in un correlsi : 

E Iser rapidi Toftatì-, " 

Per macchie, c per valli; 
Correndo Idro mi punfe, 
E 1 cuor fino alle narici 
Venne , e fat«i gii <^nto . 
Ma l'Amore la fronte fcotaito 
Colle tenere peone , mi difsc : ~ 
Tu noa fc't ca(<> ad aai«*k 



$QeKK liU; SOftMOv. 

'itirt.' 

fTMa notte domìeiido 
^ In purpurei tappeti ■■ 
KiU^nta oa llacca^^ 
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0% pìè Ir mntì fèmbravamt 
Preffn corfo di^nàete 
Con 6ncÌtiUe &hemoA9 . 
J^r^am bua ratti 

Dìcendbnu motti pungCBtt^ 
Per qgetFe bette: 
£ vonencf» io hàchtc. 
Mi fuggir dat. fanno lutti • 
Defotato or Ìo-mefchina 
Voka domùr di dooto • 



Aibbbite eoionte» . . ' " 
** DtHuie donde ne vofi^ ' 
I>onde nt tanti H^^ea(i » 
Per I*^ aere cemndo ■ " ^ ' * ' 

E fpirìy«l^nnxr^ . ■ - - ■ 
fia, ani: iàpere? 



Al giovane , % Bat^, 
IQuetffaca fife drtnat 
I>oinmance,c SgnofC 
Iti vcmUi Cbnea» ' 
Ver pre^d'iimo 
I»ad Anacreooce . 
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Eli ar quali di lui" 
Viglietti lo potto r 
B iiix, toBo me 
Libera voler fare. 
Ma io, beiuKi mi affrancij. 
Schiava farò di ili.. 
Poictó, a che VoWe ' ! 
Per monti , e per caomagnt, 
E po&rmi fu ^i;allieri 
Per mangiar roba fi^lvIggia,^ 
Per ora io mangio paue ' 
Strappando! dalle mani ' 
SL'Anacreonte iftefso_, _ 

E da bere mi dà 

Bel vio, eh' ei bevve pii*» , 
Bevuto ballerft, • 
C '1 padrone Anacreoiimf 
Coli' alle coprirà i 
S addormentata fopra 
Sua lira , io dofBiird^ ' 
Tutto iateadeW; tuS, 
Via nrrala mi mi\ 
QjieU'aoiDi d' nna coniacchta« 



. SOPRA UH AMOjtlCIO 01 WLi.. 
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QDUto vuoi, diffi, che io 
li tuo lavoro comperi? 
Quegli difse ,in Doriefe; 
Pigliai per quanto VB5' . ■ ■ ■ * - ''V 
Tuttavia perchè tu'iifappiy- 
Ceraiuolo non fon io . -.-.l 
Ma non.vo' ftar.'con Amore , >l7' 
Brama-tutto in compagoìak ■ ■ t) 
Dacci adunque, dacci lui , ^ i 
Per una dramma bel compagno in Idtaj 
Amor,tofto tu me _ T 
Infuoca, o Te noi fai , o 
Strutto in fiamma farai. 



SOPRA SE STESSO. 
XI. 

IIAI dicono !e femmine : j ^ i'^ 

Se' vecchia^ AaacreoDtet ; 
Prendi Io fpecchìo, e mira . < 

Le chiome , che più non ci loflo» 
La tua fronte pelata, 
lo di ver, fe le chiome 
Ci fono, o fe n'andaro. 
Non Xù; ben qucflo io fo» 
Come al vecchio più tofto 
Sta ben lo fcher^o, e'I giuocot 
Quamo U Parca è prefso. 



•|/^e vuoi tatChri»'tt'A(ctr;i ' i' 
*-* Che viiDÌ,ai|!ruUiR>àilMl ' 

le penne lue leggien . i^ ; n;.-: 
'Vuoi cK'io pcmdivc A!Ularpl'>' 
Q pur dentro 4t te. • ■•' 

Al JV Ai quel Tertìo, 

JÌBKhS'dt'bei laiei fogri ' , . 
QaHe «od fui mniii» - > , ' ' 



mtkA^ SE STkSSOi 



TKtì h belFa Rfrife 

Per h mouEt.e^tamanie 
]2kQn,^%Ns mino divenir 
<tKU> lunga il fiiuai CUro 
Set tMtigjaa felke>. 

Venuti finU nHu»^ ' 
Hi m dt Uea 

J4*(BBiia . • 
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JO voglio rìOm^O tOà^i ' ■"' ■ • 

* A ciò- atttor cnifOTti^àbi^'», ■ - 
Ma io avendo f«nn»^ ■ ' ■■ - - , ' 
Folle non 

Ed aurea faretra, 

A battaglia rat sfidd. 

Ed io metteoda in dofi» - 

Corazza, comé'AlJtilte»'' > ' 

S lance»eftuck»« - ' :.■.> -!> ' ■ 

n^nm co» Afli^« - 

Tirava ^ctt io fo^va. - 

Qyaiut'el più ftrali.nor^cfcfaii, - 

Sdegnofsi » e poi fe fle&»- - 

lanciò quafi quadrello, ^ - 

Ed in mezzo al cuor rato 

Penetronne, c mi fciolfif . - 

Indarno aggio Io feudo i 
Che ocK»dKfiaàri'ariÌB^-' 
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«or* A tfHjpwtaminmr 

XU.V,... 

^ s-.l-^ii ■ i. ■': 

•jT^Ite vuoi tii,clWf fi'fttAP' ' 

^ Che vuoi, aumiKuBaiiiMt j 

penne tii& ieggiefs r-> o-..-: 
'Vuoi eh' io pwnda, a Ah iUli'ii : 
O pur dentro 4i te. <■■-< 
Al wr <4i !ivcl Teréa, 
ItjingUa io mmtfitì . 
I«rchè (U'bei miei fogri ' 
Caile voci fui mattili» - ' , ^ ^. 



aO^Kik ss STESSO* 

T Ali b belli ewsfc - 
tt mezzo '(HitmiM At? ' 
Per h iBoott-eièlamanic ■ 
SiCQa,%Hs matto divenir Gieflfit» - 
QKtIt langm ilfiitim Clara 
OH iMriHm lelka» ' 



" ' 
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IO voglm» i» «o^'tijìkrtFy^ t '■■■'^ . 
* A CIÒ- amor codin^vikd^'k.-''' 
Ma io avCTxfo fènn»,. • ' - -7 * ; ' ì 
Folle HOT iib&idH.*' * A» - .■ I 
Qucftt toifa arcò» praitJ tn i te » ' 
Ed aurea (aretra,. 
A battagH& bh s6dò . 
Ed ia roettend» in dols» ' 
CoraiM^coirifr'Atlliite»- > - • i 
B l»we»r lèutfio» ■ ■ 

nteniva eoa A»^^ - 
Tttava»«({^fr femva. ' 
Qua[ui*eL più: ftrafi.QOR = 
Sdegno^»» e ^t'fi! ften»- ■ 
Lanciò quair quadrello^ - - ... 
Ed in mezzo al cuor mia 
Pcnetronne, e mi fciolfe, ■ 
Indarno aggio lo feudo 
Che ocMV^ì^fiiàri arÓMtii ' . ~ 'j 
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V " : n: ' ■ 

*1^FAtttra i corni a* tori, 

L' unghie diede a' cavalli. 

Alle lepri A ptè veloce,- , - * . 
tfAi leooi apersi denti, ,.. :*;. /J. .-^ 

A ì perei diè il notare , 

'Agli uccèlli U «dare» 

Ed agli uomini il fetmo. 

Alle doonj; nw viH avea: , 

Che adunque di f bellezza « 

Io vece, d* ogni ijcuti&y 

ÌD vece d' ogni Tancia. 

Supera ancora il ferro 

lì'I fuoco una eh' è beila. 



SDi^KA : f UORE. 

Ili; ■ '-'i' - -, 

jNa volta a mezza notte 
Quando 1* Orfa ornai fi vo^ - 
Alla mano di Boote . 
t. degli uomini le genti 
Tutte giaccion lafse e dome** ' 
Arrivando Amore allora 
La mia porta batteo. 
Chi alla poru, dilli, bufsa ? 
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Sparpaglerai, niet fogni. ' 
Ma Cupido 1 m'apri, dìcct 
San bimbiDO* non<keibete* 

10 mi bagno , e per la notte 
Senza Luna io nn foMr^fcò* 
pietà n'ebbi jUdiÌD'tfueftDi 
Tolto acQcodendf^ il linBC 
Aprii , ed un ban^noo 
Veggio» un arco -^runttt- 
eh" avea ale , e feretri, -rr 
Portolo afBfo ai fi»oco, - 
Colle palme le fus roani ' xv . 
Rifcaldava, e dalfa chioma ' ■ ■ 
Spremeva 1" umid'aci.iya. f: 
Poiché tafciollo il gtélo^- : - 

Or via » SÌ(xétie00i*m(t^''''^V- ' 
Qijeft' a^y«^(Klui<^T ' 
Pati bagnata cordaw^»:» - ' v t . 
E lo tende, TE mi ■ 
Qìfi\ amilo» m mezzo al fcgftté 
Vanne iàltaodo» c rid«. 
rqreftier» diueftC t» godf.- 

11 corno ^ è ftaia daimo » 

Iti tA nst CBM ljhVVt^* '"^ 

■ ■■■'■> i. i J. -IJi 



• ' SOPRA SE STBSSflS 

Sopra mortelle tenere . - . • 
E del loto fopra l'erbetts 
Sdraiandomi, voglio far brindiQ^ ■ 
E legando Amor la tunica 
Sopra '1 colto c0n papiro. 
Di coppa sì mi fecva * c . 

fy Poicni , qual di cocdhio luotft^ 
„ Rotolando va la vtu , . ^■ 
E noi , r ofsa efsendo fciolte ^ , ' 
GiacerencL poea polve . 
Perchè ugner tu la lapida? 
E in van mefeere alla terrai . 
Me più tolto, mentre ch'io Vtir% 
Ugni 1 e di rofe il capo 
Carica * e chiama Amica t 
Pria che^Amore, io coli va^ 
A ballar con quei di fottOi^ 
PiOìpar rogUo i pwfitri « 



A.ae&A: la rosa. 



Cl7t la rofa degli amori 
*^ Mefcotiamo a Dionìfo. 
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Alle tempia adattando, ; . 
Beviam dolce ridendo . ^ j- 
Rofa fiore eccelleote , -, ... 
Rofa amor di primavera; 
Rofe ancor care agli Dei « 
Rofe il figlio di Qtua 
Cìnge a vaga lanugine. 
Colle grazie ballandl^. , i 
Cingimi , e fonerft ' ■ 
Lira in tuoi templi « fr^iiuo^ 
Con fanciillla d'alto petto. 
Di corate ghirlandettf. , 
Caricato balleift • , . - 



vi:"-: 

OR corone alle tempia 
Noi di tofe aggiaflanda . 
C imbciacUama doli» ridèndè 

SanaJ«.li«„ fjitfuilbi . 

Intrecciati d' Eden 

Rigogliofi ticfi portando. % < e . 

Con piante delicate balla , . 

Ed infieme garaon di b^la chiatM^ ' 

Dalla bocca dolce fpiranto 

Spande fuor fonoro >,.,.; . ~i 

E Cupido chiomados»., , ,■ l,;;. - ■ ■•' 

Col bel Lieo , Li:«a ib ^..-^y.i.S. 
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E coli» Mia Vaméi ' 
Alla mulìca dopo edn^ ' ' 
eh" è cosi grata a i vecéMi- 
Gioìofo sì interviene. "l ■'- 



^' ' YIL 

fVJn muM di giacinto, 

y Me. che adagio andava. Ai»otìe' 

Comandò , che in un correlsì : 

E l(er rapidi fofiart , - -~ 

Per macchie, e per valli» 
Correndo Idro mi pnnCè, 
E '1 cuor fino alle narici 
Venne , e farei già fpento . 
Ma l' Amore la fronte fcotento 
Colle tenere penne, mi difse: " 
Tu non fe't cafi) ad agiaret 

■ ' 1 li ' ii i B Ili - I I I 



■ 'init, 

\ TNa notte domieiido 
^ In purpurei tappeti - 
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D? piè in ptinta fémbraTsmi 
Preff» corto dìftetvtere 
Con fandalte fclienaiHto . 
Itevamm bua pu^f 
KA'teaert di Bacco» 
Piecmfbmi motti pm^enti^ 
Fer qoelte belle-- 
E volendo io baicarè^ 
Mi fug^r dzt. fonno tuttr • 
Defolato or to- merchi no 
Volea donDÌr di nuovo - 



Donde donde ne vtilSI^ " ; ' 
Donde ta untt wtgucnit » 
Per V aere correndo ' i ' . ' 

E fpiriye ipnrzztj* ... ^ 

C& fia , ami tàperc? 
Sped&amn Anactmoce 

Al giovane^ a BmUo* T J , 

IQuet poe» n df tiKlB 

D^mmante^c SgnofC» 

Btk TcnA Citereaf, '^"'^ 

BMTWteg^o J^w» (icate* * 

In al Anaeseaiiiv 
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Ed quali di lui - ' , . 

Vigliettì io porto t 

E ^ice, tofto me 

Libsra voler fare . 

Ma io* bctichà mi affr^ncl)}. 

Schiava farò di iuì.. ' . , '. . 

f oich&> a che volare , - ' 

Fer monti , e per caismgtis^ , , 

E pofarmi fu gji;allieri 

Fer mangiar ròbii Celvaggta,i^ ■ 

ViX ora. io mangia pane > . 

Strjtpp2od<d doile mani 

ayW>iKrcQsi;p mtfSO» 

Mai bere mi dà 

jDel via, eh' d bevve prìati » t- 
Bevuto ballerà , * 
E '1 padrone Anacreontcì; 
Coti' alle copriròi ; 
U addarmsntata foT>r4 
Sua lira , io dormtiò ^ ' 
Tutto inteadett! : pud» .', 
iPiù garrula mi 

<ÌL)dÌ'uom, d* una conucchu^ '. 



. SOPRA UH AMOmi^iOrm C£l^. 
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Qnuto vuoi, dìflì, che io 

il tuo lavoro comperi) 

Quegli difse ,tn Doriefe; 

Pigliai per quanto VBO'. - - *■.> 

Tuttavìa perchè tu.'l;fappi, , 

Ceraiuolo non fon io. ^; 

Ma non; vo' flar; c<m Amoi«^< ■. l .'' - ol V' 

Brama-tutto in compagoìah - v - O 

Dacci adunque, dacci lui ... \-n 

Per una dramma bel copipigilO ilkwHOJ 

Amor, tolto tu ine _ . t! .. T 

Infuoca, 0 Te noi fai -■ ■■ ' 

Stniuo in fiamma faraì^'-v.. .\ r'ivyt :s 



XL 

MI dicono le femmine? : ? 

Se' vecchia,.ADacreonte^ 
Prendi Io fpeccnio, e miré^j^ 
le ctiiome , che più non ci J 
la tua fronte pelata* 
Io di ver, fe le chiome v -, -,. 
Ci fono , o fe n* andaro > . , ; <,.,. . 
Mon-fo^ ben qatSt je Ì9<^ . - 
Come al vecchio più ioftd .C^j ; ,^ . 
Sta ben lo fthe«o . MìfOTfetìSj.- ■ 
QgaDto U Parca * jmo*,.: 
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3' ( , ■ ' J , Il UV -JIIWC ' 

XII.-..' 

iii..; , -i. ,■ ■:, 
•jOHe vuoi m,dt'»'it'ficcfer;i • 

che viiDiigun-uliimaliiwI . •-• » 

|,e penne lue leggiew t^..: .'^- i <> 
'Vuoi eh' io ptmdiv e All.tatfl'h' : >' 

Q pur dentro 4i te i; 

Al P>f 4' quel Teréo, 

IsjiiigiuiainctKò^ 

lIKtè d^' bei miei fogri - 

CoSe voa fui mattinoi ■ 



xnt 

TaBhtebCilKre 
n lMn»%iIliniM A<ì ' 

OkK hwga il fiitna Otta 
nateqvm lebo» ' 
l <m i nnf Mqja lw»aa» ' '' 
Vnwti CaUi gtidiiM. ' '. " ' ■ 

Mi i« di Lica . j . - 

E d'uii0iin»à ~ 
EdKtt'asiiafai. 
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lo voglfo » io wo^io amìr^t ' 
* A cì5^ amor con&mvanii:». 
Ma io avendo Cènno-^ ■ * ■ - 

Folle non tibbidH^'*^»*'^''^* - 
Qncai tofVa arcé^-' t leaa fc é te ^ 
Ed aurea faretra, 

A battaglia mi sfidò. ' ^ ■■ ■ ■ 
£d io mettendo' in dofs» 
Corazza, come'Acliille»-'-* - 
K lance >fr feudo ^ 'la^ ■ 
Pugnava con AmtfAt^^- "f^P"- 
Tirava ed io ftigeiva » -ryoruil ,: 
Qt^and'el più: Arali. mHVCtfeIjf, -. - 
Sdegno(si V e poi fe &easkf>^'^^ 
Lanciò quafr quadrelfo» - 
Ed in mez20 al cuor mio 

Penetronne, e mi fciolfe, ■ 

Indarno aggio lo feudo » 

Che ocoordi-fiiòri zx4BÌa&' '~ 




♦ 
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Non mi cale. di Gìge . . 
Antico }le di Sardi* . ^ 
Ni già mi piglia V oro.,. ■ - , . , 
Ned invidio a'Tinniu* , ..' 'i 
Calmi ben ben d' UDttMjati 
Bagnar la barba « eTmento^.. 
E « mi cai di rote . „ 
Coronarmi la tert^ i w ^- 
L'oggi è quel che c^Ie.s ioe^ ^ , - 
-Il doman chi conòfce? , 
Finché adunque i fe^^y , „ 
£ bevi, e giucca . ( ~ 
E liba a Baccov 
CAe> alcun mal. Ce t» viene^ , 
Kon dica a te: noqJKre» , 



SOPRA SE STESSO. 

■ xvr. ■ - ' 

*T'tJ caatì la TebiiJe, 

Quei le guerre di TRmk» 
Ed io le prelejpie. 
Non cavalli mr pefdercF* 
Mon fanti , nè naen savi ^ 
Ma un altro nuovo efereito 
(H^HI^ cedici,. 



tir" 



Deh VL, Vulcano, a me 
Tutta armatura» nói 
Che han che far le pugne meco? 
Ma un concavo bicctiiero 
Quanto puoi , tu profonda. 
E fammi intorno a quello 
Non già ftelle, riti cani , 
Non it torvo Orione . ; • 
Che ho che far Ut Pleiade» . 
Che degli aftri di Boote ^ ' 



SQPÌA il Uei>E$IMO SUGGETTOk:- 

FAmmi al tornio, o hello artelS»! 
Dolce coppa di primavera, 
It Stagion , CR« in phou recul 
la vaga amabil ro&t 
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De'mfterj io ti co[ifiglio> 
Koa intagliarmi ftcana « 
Non orribile iftoria . 
Fa più tolto di Giove prolè' 
Bacco Evio 2 noi 
Co* Cuoi mìHQrj t e Venere 
Degl' imenei RegiiKt* ' 
Scolpirci iiieriut AMIOti 
E Grazie ridenti 
Sotto vite fronzuta, 
Grap^lofa, chiomante. 
Uetti infienc bei ganoni ^ 
Se perà BOQ ^Koo Fefatt^ ' 



toBRA IL DOVER S^RE* 



A tciTS! fMM's beve t 
^ Bevono gli arbor iet ; 
Btvc il mare ancor l' aurcn 
E '1 Sol fi beve i( mare ; 
XsL Ltutt beve il Sole. 
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tf. ■ 

Ntobs gii pietra B Uett» 
AHe rtre lieTrotaors - ■ ■ 
Di Pandion U figlia 
Gii volofine'augellct rbnittnft;.' ^ 
Deh fpecchio mi fufs'jpjt 
E o^nor m mirafsr 'm mét 
Tunica vemfs* ia, 

E tu me portafsi fèmpMf ■ ^ .V- 
Acqua voglia io divenire ■ . \ 

Per bagnare il corpo tuo . ' - 

Unguento, donna, io falst^ i .> 

Acciocch,' io ungefsi-^t 
E bfcia alle nununalU > ■ '! ..'^ 
B perii al odlft» ' ' ■-■ , ,:.:s 
E calane i» ne «ififtt. - : ■■}' 



iOtKK SK Stesso^ 



XXI. 



DAteiti^4atem>> a iooae. 
Del via ber <ana fiataid . 
Che dal' ca te w oaai 
Fria bewie'haAfpira. ' - 
Duet^fiocdtVKU». ■ ■■ ■ i 
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le ghitluric giwlj'.i«..t««tC 
Li fronte mia si bcucu: 
Il cilart degli tmoói .i, 
Md mote con'cu ci^ncor 



SOPiA SA Titta» , 

XXtl. "V 7-' 

A Fpreisa l'ombra, 0 Batilloi 
" siedi, che bello è l'arbore, . 
E le tenere chiome fcuotc 
Col mollifsimo tamiicelIo> 
E apprefso lui fufurni.. . >: ^^ 
fonte corrente gr^i»»! :f ■ . s 
Chi, veggendo, palsert ,<i;;^3 J-: 
Va allibala cosi unat- 1 v <-.iit!i. 



SOPRA V ORO, 
■ XKlili 

SE dell'oro la dovizia 
A i mortali porgeffe !! vìMtet ' T 
Soffrirei , l'pK|.g«ard»o4o»,i . i j, . . ». 
Acciocdii rei' Morir fopravijFeiM^ , . .i 
Prendere aknna calii,:e ;vìa.gaira|fe.<^ ir': 
Che li! a i mortai »»Htf,.< .v^-:b 
» * No 
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Nè mm eomprarfi il vivere,' 

Perchè Ìo vano io fofpiro » 

Penhft ÌDiunù mando' tenenti} 

<Ae s*è il morir dettino» 

L'oro, che prò. mi hi- , ' . , • * 

A me m'avvenga bere» 

E vin bevendo dolce^ ^ 

Star con gli amici mieì^ 

"E in delicati letti 

Sì con Venere compllrc ♦ 



SOPRA. SE STESSO. 

xxiiir, 

Poiché mortale fui partorita , 
Della vita a far la via. 
Io fo'l tempo, c'ho palTné ; 
Quel c*ho a correre, non fa ^ 
Lafciatemì f o penfìeri , 
Nulla abb''io che far con voi : . 
Pria che me la fin prevenga , 
Scherzerò , riderò , ballerò 
Del buon Bacco in twnìiag^ùt. 
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SOPRA SE STESSO. 
XXV. 

QUand'io il vinotbeTO-i 
.Riporano le cure . 
Che fatiche, che guai ! 
Che mi cai di penfiert > 
Morir m'i d'uopo, bsncV io nravogKli 
Perchè nella vita-io etròf' ■ - * * 
Beviamo adunque il vioa 
ll»yin del boon'Liear. ' - ■* 

Che mentre che be?iuiiai 
lli[tolaoo 1« cute. 



xxvii 

QVinòo Bacco entra dentid^.' . 
,Sì sì dormon le Cote» \ ' 
Parendomi d'avere \ , 
le ricchezze dì Crefo» ' ' ' , ' ■ 
Voglio io beo cintare. ' ' ' 
Gnto d'edra mi maccìo* . 
Calco il tutto colPalma» 
Apparecchia ch'io bevo. 
Secami coppa, o fanctuUot 
Perchè me ebbro giacere 
£^ afil.fiK{t^o,che mofl»* 
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SOPRA BACqO. 

XXVII, [ 

T\T. Giove il figliò Sacco 

Scioglimcnte Lieo, 
Oliando dentro, a mie vi(cere ; ' / , 
Entra il dator del vino,, ' '/ 

S\ m' ìnfegna ballare. ' y 

Ho anche qualche gioia * ■ 
Io d'ebrietade amante k 
Con fuonì, con canti, 
W fa yewc gifliofo» 
e 01 nuovo voguo wuUre », ^ 

■ il ' "'J. ' 

SOPRA lA SUA AM];ÓA^ 

xxvm, 

CU vìa (Ottimo pittore^ . j ■ . ' 
^ Piogi ( p ottimo j>itt9rèV ' l- 
Della rofea arte fignore, ' 
La lontana, qual ti dicQs , „, 

Amica mia tu piogi ■ . 
Piiwi a jDft «rìna 1 jcapclfi*» , . 
E diltcitì 1 e n'eri ; ' ' ' 
E fé la cera i| vale,, 
Fingi ancor fpirantì unguentOÌ 
Fingi da tutta la guancut , . : - >:- 
Sotto purpuree cmome' i 
l*ebur* 
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• '«»„,. 

t'ebtttim frante^ 

E Io fpuia iDtnUe ciglii 

Non fpezzar, n& men confondere» 
- Abbia , ficcome lei , ... 

Celatamente unito 

Dì oalpcbre il giro negro . 

Or lo fguardo in verità 

Dall' iftelTo fuoco fa; 

Verde infieme qual di Minefvas 

Umido infieme qual di Citerà. 

Fingi il nafo, e le guance, 

Meftieando e rofe e latte i 

fingi il labbro, qual hi b Dea <et direi 

Il bacìo pro»òcime-i ■ 

Dentro al mento graleno 

Ttrmamiofeo nWo Irnmao— 

le Grazie voliti I|itte 

Vffti nel rèdo qitelh . < 

Con veli porporigni, ■ ^ 

Delle carni im tal poco trafpai4 

Che del corpo faccia. fede. 
• Bada: ch'io gii la miro. ' ' 

Corfc die mena, a icen.'parttttii; 



SOPRA BATlllO. 

' XX VII II. 

Finii a me eoSi Batlllo 
Il mio amico , c<;Me1nregli« ;■■ ■ 
Fa 
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Fi luftrantì ft thlomei " 
Per di dentro falle negre. 
Ver di fopra , foleggìanti . 
Liberi anelli a me 
Delle trécce fenz'ordin compo 
Lafcla flar com'egli vogliono 
£'Ià morbida e rugiadof* ' 
Fronte incorimi il ciglio^ 
Più ceniieo d'un drago. - ^ 
L'occhio, nero fiero ut ■' 
Mercolat6>t:o]la calma ; 
Quello da Marte- traendo -, ' 
Quefto dalla bella Venere ; 
Acciocch* aom parte paventri'- 
Parte penda da fperanza. 
Fa quial>ròf&ta inek ^ ^ 
Lanugìnofa sotd. 
Itoflb fa guai tu'puoi mettere 
Dì inodcuia, e verecondia. 
Il labro poi non (o 
In che modo a n^c fard!»- - 
Morbido, i*iéft'(K f;raxia« - 
Tolto la eer? fteffa «'^^^ 
Tenga, cheto ^MHnld'ol " 
Grande la faccia fia i ' > 
D' Adone , io' ualafciai , ' 
£burii<o il coHo . 
Traile raammc fa l&TpazIt^ 
Le due braccia diMercoiio, 
%d i fianchi di Polluce , 
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Fianchi, che anno il fuoc», • , ,; li 

Semplice fa vergogna, >; 

Che Vener vuole ornai, 

Hai un'arte iuvidioCa, 

Poiché il dofso mortrare 

Non puoi, ch'era il mìglÌDrs. 

Che m'è d'uopo le gambe ìnregnare?.. 

Quanta , di , mercede prendi . 

Qiieft' Apotiine giiifo 

Buttando fa Baiilto, 

E fé a Sanio um volti andeuì 

Fingi Febo da Batillo. 



SOPRA AMORB. 

xxs. 

LE Mufe Amorfe ',. , 

Legando con torotie a j, 4 ; . 
Alla Bellezta to ,aL d. ' 

Ed ora Citerei . j il cinì'S 

Cerca, rifcaito jurtMcTos r, :., , < . 
Di liberar 1* Amóre , -, -isr^^.-,* 
Ma, benché uno lo fciolga, -i.,. 
Non iifcirà egli gi^, ma limMrnt . ' , 
A fervirc troe^o if9tìU(ì » . 
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SOrXA ss STISSO. 

XXXI. 

T A&ìaBii per gli Del 

Bere ber fenia fiatare; 
Voglio, voglio impanare» 
Impazzo ed Alcmeone, 
E'I bìinco -piede OreAe, 
Dopoché le madri uccifero^ 

10 niuiio avendo uccilb. 
Ma bevendo rofTo vino , 
Voglio , voglio impazzare* 
Impazzò Ercole pria 

11 terribil fcuotendo tufcafl)^ 
E l'arco tfiieo. 

Impazzò iroprìm^i Aiaca 

Collo feudo vibrando 

Il coltello d*EUorre: 

Ed io portando coppa 

E quella alle chiome ghirkuldaft 

Non arco, non coltello» 

Voglio, voglio impattale* 



SOPRA I SUOI AMOltl* 

XXXIT. 
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Be 1" ar^ne trovare ■ ■ :. . 

Di tutto quanto il mares 

Te de^lì amori mìci ; . 

Solo (o computifu . 

Priima adunque d'Atene 

Metti in coBtp amori vtìrti , ' 

£ quindici altri ancora • 

£ dipoi di Corinto 

Poni filze d'amori 5 

Che in Acaia è dove , 

Sono le belle Donne; 

E poni a me di Lesbo . 

E infino a quei di Ionia 

E Carli, e di Rodi 

Due migliaì«Ti]' amori * 

Che dici ì fei xià laffo ì . 

Non pn anco liQ<)i:ttfri 5iHi» 

Non gii amori di Egitto . 

Mon dì quella, che ha tutto , Candiai 

Ove nelle Cittadi 

Amore v9.feaccante. 

Perchè a te vuoi, che fi contino 

Quei di fuora di Calis, 

De' Battriani, ed Indi 

Dell'alma mia gli amori ^ - ■ 
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XXXIII. 

TV amjia rondineHa 
Annnalc venendo 
l' eftate tefti il rido . 
n verno fei fparita -, 

0 al Ni(o ,oil a Memfi. 
Amor ffinpre fa ìq me 
Nel cuore il nido. 

Un delio melte )■ ale. 
Quello i uovo ancora , 
Quello S metto formalo • 
Schiamazzo fafsi Tempre • 
Degli amanti pulcini . 
E gli amorotti piccoli 

1 maggiori nodrifeono» 

E qut] nudrili fnbilo , . 

Di nuovo d'altri impregnano, 
\J^al nacompenfo adunque, 
Ch* 10 non poflb cotanti 
Amori ornai ridire?- 



SOPRA U«A FANCIUIIA'. 

ILJEiioii «iggir, veggendò 
Qye«a Canuta ehiima. 
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Ni, perch' J » te preffflt» 
Fior vegeto d'età, 
I miei amor tacciare . 
Ve' cotn' in le ghirlande 
Sficuno ancora i bianchi 
Cigli intrecciati in lou. 



80P&A lUROBA. 
XXXV. 

QUeflo toro, 0 fanciullo, 
A me fembra efsere un Cioyft 
Poichi porta fol dorfo 

femmina Sidonia. 
Ei pafTa l' ampio ni?''} . , 
Ei coli" unghie taglia l' onda» 
Che non certo altro toro 
Dall' armento caccaito 
Il mar B»»i<*««!»>«/,. 
Se non (o&e qtu^o 



SOPRA IL DA»St Wt TIMTO. 

XXXVl. 

PErcliì » «le 1« l'K' 'PS**' 
E tcttoiici argiuneno» 



Qie ì a me tanti dircorfi 
Che non giovano a nniU? 
Più tolto. infégnz tKre 
Bel liquore di Lieo. 
Sehetur più tolto iofegna 
CoU' aurea Venere i. 
BiucU Beli il eapa^cingono ,' 
Anni ■»« vin getta, o punoi 
AddarmeDa l'diiu mia. 
Me io bnsvc nono cnopót 
Chi i mono ooo delia .. 



SQIRA FKIM4iVEIt.A< 
XXX VII. 

Vedi eome, apparita Primavenis 
Le Grazie cofe (gorgano. 
Vedi conte 1* onda dei mare 
Dalla calma «"ammortiidifcc. 
Vedi come nnou' l'anatrai 
Vedi come la grù viaggiai 
Schietumente fplende it l«lé| 
Delle nubi l'ombre fcuotenlì. 
De i mortali fplendon 1* opre • 
X.3 terra co' frutti s' af&ccia . 
Dell* Ulivo il frutto fpunta 
Il liquore di Sroinìa s' inghirlandi^* 
Kella foglia , e nel ramo , 
CiKCiutiiBio , il butto t Heitm , - ■ 
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SOPRA SE STES*Ofc- 



VEcchìo in vero io mi fono„ 
Ma de'giovani più bzv(t. 
F. Te d' uopo è mt ballare 
Per fceitro io. aggio V otre ;^- . 
Che la ferula & niente. 
Ori chi vuol combattere 
Tragga avanti, c sì combatta^ . . 
A me la coppa, o putto ,u 
UelaM vino aolcc>* 
Dentro laercendo reca ■ 
Vecchio io vero ia ni (óns&:. ' 
perciò &lpno in mezzo 
lattando io bacerò ^: ■ 



SOPRA SE STESSO^ 

XXXVIIII. 

ALlor eh' io bevo il vino ■ 
Allor mìo cuor godente 
A cantar lieto prende . 
Ailor ch'io bevo il vinOi 
Oettanfi via i peofieri^ 
Le foUcaite cure . 
A ì venti il mar sfenanti . . 
Allor ch*io VsvQ il vino» . : . 



Digitized by GoOgle 



tacco fcioho, e (c\imà&- 



Me nelt' aure fiorite 
Ebbro volge allegrando r 
Allor eli' to bevo il vino » 
Di fior ferti strecciando, 
£ ponendo fui capo. 
Della viu cant» k calma. 
Allor ch'io bevo il vino, ' ' .■ 
In odorofo unguento 
Bagnando la perfona ' ! 
Tenendo nelle braccia . ■ 
Fanciulla , io canto Venere-, > 
Alloc eh' io bcvtì il vino ». ... > . 
Sulle concave tazze 
Il-mìo ibnoo fipieflaodO' 
Godo in truppa dt gìovanf, 
All(tf ch' io bevo il wno;, ' _ - 
Solo è mio quefto guadagno « 
Quello folo prendendo 
lo con meco porterò. 
Che ii morir è ia un cojì gli aìUìi' 



SOPRA AM-OKSt 



Addormenwta I' ap» f. 
Non vide, e fu ferito..! . o- 
Egli mor{a. in un dito, ■ ....... 



T * Amor già traile rofe 



.1 .hD. 1 



.•■ ■ ■ i 



l 4 
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Della mano , ululavi) 

E correodo, e volando 

Alla bella Citerà 

Son perfo madre, ri dìAet ■ 

Son perfo , e già mi muoio* 

Punlemì un ferpe piccolo 

AUto , il quale appellano 

Ape i lavoratori . 

Ella difse, fe il pungolo 

SI travaglia dell'ape. 

Quanto , fembra , travaglio 

Patifcono coloro , 

O Amor , cui tu terifci ? 



SOFftik UM COHVITO* 

Allegri vino bevìsMO* 

E cantiamo canora BacM 
liMfiventOFft del -tnllo , 
L'agognante a interi canti. 
Sìmil d'amor compagnOi ' 
£ di Venere ramante 
Per cui concetta ebrezu. 
Per cui grazia fu nata. 
Per cui ripofa noia. 
Per cui s'addorme affanno. 
Ora niefciuto it bere : i ■ 
Fortan fanciulli teneti 
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E il duol fuggì mirchiata 
A ventofa procella . 
11 ber dunque prendiamo, 
E le cure abbandoniamo. 
Che i a le guadagno 
Di penlieri addolorato? 
Com' tappiam noi l'avveniret 
E' la vita all'uomo incerta. 
Ebbro voglio danzare , 
E unguentato Ichenare 
Con belle donne ancÌ9r> . 
Poi fi prenda chi vuole 
Quanti penfier I trovano;' 
Allegri vino btviamo 
> cantiamo oguora Bacco. 



SOPRA SE STESSO. 
XXXXIL 

CSanio in vero di Bacca 

Di fclierzar vago, ì baili* 
Amò quando a convito 
Con garzon Tuono la lira. - 
Ghirlandette di giacinti 
Alle tempie intrecciate^ - - 
Con fanciulle fcherzare 
Amo io fopra tutto. 
A ilio non fa mio cuore; 
Micidiale aftio don fo. 
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Di bufinitrice lingg» 
Fuggo gii Arai leggieri» 
Odio guerre dopo il ber« 
Nelle menre aUegre troppo^ 
Con fiorile ifl, ud bnciulte,- 
Soito Un dmuiDla, 
ViuqiuttiBcaiiB»), 



60FRA LA CICALA. 

X.XXXIII. 

^ Beata cicala, 

che degH arbori in vettt 
Spia ber poca rugiada, r 
Culli come una Reina ■ 
Tue io» tutte quelle eofe^ 
Quante miri alla campagna. 
Quante recan le flagionu 
Tu de' villani Amore, 
Che di nulla gli offendi . ' ' 

E tu cara a 1 nuirtaU , _ ^ 
Che la State dolce annuiuf* . . 
Amano te le Mufe , 
Amati Febo illefso t 
Canto ei ti diè fonoro; ■ ■<■ ' _ 

Vecchiezza non ti confuma^ Hi- 
%via, di terra figlia.,, 
Vaghilsima degi' inni , 
Impifsibil, fenza fanguet 
qigiftia-Scifii^. g»^ 



SOPRA UH SUO SQONQ* 



r^Orrcr pareamì ìn fogna 

Ale portando agli omeri ; 
Ma l'amor tenendo piombo 
Alle (ai Mk piante - 
Mi feguiva , e mi giugneva. 
Che vuol dir cotefto fogno 
E* pare in ver, che in molti 
Amori inviluppalo 
Io fdrucciflii dagli altri 
ID qoefto fol lia V 



SOPRA GLI STRALI D* AMORE. 

xxxxv^ i'- 

IL marito di Citerà 

■* Alle Lennie fornaci ■■ ' 

Gli Orali degli Amori 

Faceva , e prefo il fem^ 

Cipri , ìntign» le punte» . ^ 

Mele dolce avetuto mrf'o»j u-t : . i ^ 

£ l'amor mìrchiava fdi. 

Marte già dalla sutrra > 

La robufta alla brandendo » 

Lo ftral d'Amor sfatava. 

Grave i quello , dii^e Amore s 

AU 
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AlU pruova il vedrai . . 

E^be Marte il quadrello , 

E ne fornfe Venere . - 

Marte allora fofpìrando 

Grave ì, difse: or'quelto tOfgHnii* 

Viist Amore: ^itt.qii«li»>> 



xxxxyi.-> . 

Dura cofa i il non amare . 
Dura ancora è l' amare. 
Ma dura fopra tutte , 
Kon incontrare amando. 
I^afcita è, nnlla in amoiei 
Senno , coftume calcafi. 
Sol l'argento (i m'trtf . 
Moia colui , che primo 
Venne ad amar l' argenti. 
Per quefto non (rateilo,- 
Fer quefto non vi ha 
Guerre» ftragi |«r qaelo. 
Quel eh' è peggis» rpiaMi 
ftr Itti liam nr ìa BiPWr n ié. . 
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A t T K A:.\ 
XXXXVIL 

A Ma vecchio giocondo > 
Amo giovan danzatore > 
11 vecchio quando danza 
Egli i vecchio nel pelo» 
Ma nel feooo i (ioriaena • - 



A t T K A. 
XXXXVIII. 

DAtemi lin S'Ornerà 
Senza corda micidiale. 
QtA bicchieri d' oracoli 
Reca quà da Qiefcer lejui* 
Acciocch' io ebro ne £Stt , 
E da fiivio furore ... 
Colle lire crnoAd» 
Gridi canto «pfcefio btre. 




ABM-, 

X. ■ 
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SU vìa, ottimo pittore. 
Odi lirica Mufa. 
Fingi in prii le' Citladk 
E feftofe , e ridenti : 
Dello fcherzoro Bacco 
Vari iiioni di flauto s 
S fe li cera tmoHo >. 
Pisgì l'arie degli amaott- 



SOPRA .?ACCO. , 



Gioviti nel bere indomito 
E si nel bere intrepido. 
Buon nel ber ballatore' -■ 
A ordiaare , fiacco dìlcefe. . ■ • " • 
Vaghezza all'uomo ingèaspl'ff 
Seva placida recaudo, 
Prole di vite il vino 
Legato dall' Autunno 
A guardarli fu i tralci; 
Acciò tagliato ìt grappolo 
Senza mai (ì flieno tutti, 
-Sema mal nel corpo vago. 
Senza ma! nella dolce anima» 
-lA^c^ l'alte' Anao appai*» 



SOPRA t/N 



■ O*' 5''' '■"'"gliò'ilmire-, -. 
M«,re agliai, 

Pnnc,p,o di Datura j"| bM,i 
Ed errando fipra Sf'' 

Sotio I morbido collo, 

la grofs' onda in primi f,„j. 

lnra«zoalft|c„''c™ÌP,fa"''^ 

Come g,gl,o a viole iaS,» 

Trlf-pare perla calma, 

t aÌIF^'? • portati 
Su de S,, danzatori 

nDet?rSr'"«"."°"""i 
C-od;ie&"^^"''- 

Roiolifldoropra ronde, 




fÓPKA ti VIHO. 
III. > 



Con bnciulle fovra gli omccii 
E nel tino gettandogli , , 
Solo i mafchi pigian co'piè 

Kuva, il vino Iprigionaodo, 
olto a Dio facendo plaufo 
Con gl* inni torcolari « 
1' amabile ne' vaH rimirando 
Giovan boUtnte Bacco, 
Cui quando beva il vecchio 
Co'ttemaati piedi danza 
I canuti capelli fcotcndo. 
Olao a fHiciiill* agnato ponenM 
labit giovanotta rivolgendoli, 
5_tenero corpo Idraiata 
;ombrofe foglie , 
bafo era di lonno. 
X si lì ftava lulingandola 
ticipate ella facefse nozze, 
potendo con parole 
glialior lei.che non voleva, Horu^ 



i to' giovnii Bacco ' - 
jl^ i immòdefto giucca . 
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f^On primwera porta-ikitlandt 
Cam» la roft efliva! ■~ 

Compagnia crefce il cantare. 

Ella de i Dei fragranza. 

Dei mortali ella è gioia . 

Ed alle Grazie imago in le iwllatt 

De* molti-fiori Amori, 

E' di Venere traftullo ; 

Ella ancor ftudia alle favole , 

E gratiola pianta delle Mufe , . 

Dol ce ancor facendo prova 

Helle Ibintjre vie 5 ~ . 

Dolce I prefala tiftaldare 

Alle morbide mani leggieri.' 

Accollando il fior d'amore. 

Come al favio quella è grata 

A i conviti, ed alle menfc, 

E di Bacco alle fède I • 

Che, Tenia rofa fia > 

Kofee dita ha l'Aurora»^ 

Rofee braccia le Ninfe, - ' ^ • 

Di colorroieo Venere ' 'CT"'*^^ 

E* da* favi chiamata > H | - 

Quella a i maiali ì bnonii 

Quella i morti difende , 

Quella al tempo ancor fa foni^ ' 

Leggiadra delle rofe la veccbi«u> / 

Odor ha di giovcotil, 
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[ (puma ttafse t'onda* 

inwva di guerra agitairice 

capo moftrò Giove, 

ofe allor mirabili 

laovo ramo germogliò U terra, 

t in^epnofo parto . 

beati Dei la turba, 

ocdiè Rofa nafcefse 
fpruizando Nettare, 
fpumar ftiperba dalla fpini 

[a tminortal dì Bacco . 



^OPRA SE STESSO. 
LlIIf/ 

Janil'ìo cor ■ wì ritrovo i 

Guato , e ^ioventude : 

r sì , i^V- :io 

e- ' (ino. 

j inceronarmi . 
^hiezza fìia lungi : 
jvan tra' giovani. 

r. -Mtta Dionific 
rechi i) liquore , 
id fi miri ia forza iti vecchib, - 
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